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LA  CHIESA  DUCALE 

S*  MARCO 

COLLE    NOTIZIE 

Del  fuo  Innalzamento;  Spiegazione  dell!  Mofaici ,  e  delle 

Ifcrizioni  ;   un    Dettaglio  della    preziofuà   dclli 

marmi ,  con  tutto  ciò  che  di  fuori  e    di 

dentro    vi  fi  contiene;   e  con  varie 

riflefiioni  e  fcoperte. 

TOMO     PRIMO, 

Che  contiene  V  origine  di  quefla  Fabbrica ,  l' Ar- 
chitettura,  la   Facciata  ,    e   P  Atrio, 

Hac  efl  Dorrws  Domini  firmim  (edificata . 
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COIi  LICETiZ^l     DE9    SUPERIORI,    E    TFjrilEGlO. 


PREFAZIONE 


Uv4  la  moltiplicità  de1  Scrittori  9- 
che  nell'Opere  loro  ha?mo  forma* 
to  difcorfi  intorno  la  Cbìefa  di 
S.  Marco;  o  fieno  di  quelli  cht  5 
regimando  li  Veneti  Fatti ,  non 
dovevano  fu  tale  propoftto  lafciar 
fuori  cofa  rimarchevole  alcuna  ; 
oppure  di  quegli  altri ,  che  >  tefi> 
fendo  Storie  univerjali  y  non  po- 
tevano'fare  a  meno  d'inferirvi  quelle'  notabili  particola- 
rità y  che  nel  giro  di  alcune  Epoche'  cadendogli  fitto  V 
occhio  li  ohl'tgavano\  Franceieo  Sanfovino  fu  uno  di 

A     Z  quelli 
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quelli  3  che  volle  nella  Detenzione  della  Tua  Ve- 
nezia nel l'  anno  1 581.5  parlarne  con  qualche  filo  or- 
dinato .  Che  abbia  egli  avuto  vero  merito  ìj  e  incontrata 
della  eflimuzione ,  farebbe  un  arroganza  metterle  in  dub- 
bio y  quando  ci  fomminìfìro  tante  cognizioni  dì  quefta 
Chiefa  y  oltre  t  innumer abili  altre  di  tutta  intieramente 
la  Citta  .  Ha  prefo  y  e  vero  ,  alcuni  abbagli  y  principalmen- 
te  quando  parlo  delle  pietre  di  quejìa  Chiefa  ;  ma  con* 
viene  condonargli ,  fé  non  perche  y  non  ejfendo  fuo  me» 
Jìiere  y  non  fi  fervi  di  perfona  capace  ;  almeno  perchè 
quando  egli  fcriveva  y  li  marmi  Jorfe  erano  affumicati y 
e  neri  y  ejfendo  eomparfi ,  per  così  dtre  y  diffamiti  dopo 
la  prefente  riftaurazìone  .  Giovanni  Stringa  y  che  fu 
Canonico  di  ejfa  Chiefa  y  aggiunfealla  Venezia  del  San* 
fovino  neir  anno  1604.  ulteriori  cognizioni  y  e  s  affa- 
ticò con  gran  ftenti  y  come  ejjo  il  confeffa ,  parlando  mol- 
to più  a  lungo  y  e  inferendovi  V  ifcrizioni  (  a  )  dell'i 
Mo\aici  non  regiflrate  dal  San  fovino  :  fatica  di  fom- 
mo  merito  a  chi  ben  la  confiderà ,  non  potendo  chi  non 
ha  gran  pratica  legger  nemen  poche  righe  ,  non  tanto 
per  Ji  caratteri  Gottici  y  quanto  per  le  difficiliffime  ab- 
breviature .  Giuftiniano  Martinoni  y  Trete  Titolato  di 
S.S.  y.Apofolìy  aggiunfe  anch' egli  nell'anno  1670.  al  det~ 
to  Sanfovino  più  recenti  notìzie  y  e  rì  ha  acquiflato 
dell'  applaudo  ;  ma  molto  maggiore    n'  avrebbe    ottenuto  y 

(a)  Neil'  incontrar  que-  le  abbiamo  corrette  ,  delle 
ite  Ifcrizioni  in  Chiefa  ,  al-  feconde  abbiamo  dato  avvi- 
cune  ne  abbiamo  trovate  fo  ,  e  l'ultime  l'abbiamo  con- 
alterate, alcune  lafciate  fuo-  trafegnate  con  un  afterilco* 
ri  Belli  riftauri  ,  ed  alcune  Chi  ha  1' Edizione  del  Strili- 
da  lui  ommefle  .   Le    prime  ga  può  farne  il  confronto  * 


fé  trattando  dì  quefta  Cbkfa  ?ìon  avejfe  trascurato  la 
principale  fatica  del  benemerito  Canonico  Stringa;  e 
che  avejfe  avuto  compajfwne  aìli  di  luì  fudori  ,  Lafcio 
fuori  r  Jfcri%ìoni  da  quello  regìfirats  y  e  non  penso  V 
alteratone  che  avvenirne  potrebbe  a  'un-  operatore  dì 
"Me falco  non  avvertito  y  quando  s*  ìncontraffe  in  un  pe7i~ 
%o  giù  caduto  unitamente  colle  parole  y  come  vedremo 
nel  prefente  Libretto .  V  edhjone  (  a  )  del  Martinoni  fi  e 
e  pojìa  in  poffefjb ,  ha  occupato  il  primo  luogo ,  penfandofi 
dalla  maggior  parte ,  conforme  il  folito  di  molti  lihrì  s 
che ,  per  effere  la  piìt  recente  y  fa  la  più  copiofa  e  fede- 
le ;  e  quella  del  Canonico  Stringa'  o  non  *v~iene  ri* 
cercata  ovvero  viene  rigettata  e  'negletta,  Inganno  in  al- 
cuni libri  affai  grande ,  ma  pero  pale  fé  a  chi  intende  , 
e  meritevolmente  abbonito .  Oual  fojfe  per  e/fere  fa  fa- 
tica del  Sìg,  Gio:  Francefco  Pivrati  >  che  da  qualche 
■tempo  aveva  intraprefa  una  coìiftmile  Opra ,  non  fi  fa  t 
avendo  fi  per  altro  tutta  la  fi  ima ,  e  congetturando  fi  che 
dalla  fu  a  mente  y  e  dalla  f uà  penna ,  quando  efea  alla  lu- 
ce ^  non  produraffi  che  un  parto  degno  del  fuo  Perfonag- 
gio.  Si  fa  bene ,  e  gi  ufi  amente  convengono  tutte  le  lodi 
al  Senatore  FLAMINIO  CORNARO ,  il  quale  nel 
T'orno  X.  della  fua  Veneta  Chiefa  tratto  unicamente 
di  quefta  di  S.  Marco  ,  efiraendone-  dalle  tenebre  dell' 
obblìvione ,  e  della  dimenticanza  lumi  affai  chiari.  Ejfo 
non  fi  prefiffe  di  feguìre  T  ordine  tenuto  del  Sanfo- 
vinoj  a  d' altri  5  ma  con  metodo  tutto  differente ,  t  con 

pur» 

(  a  )    Quefte     edizioni  conda    per    le     fatiche    fatte 

fono    tutte    tre    neceflarie    .  dal  Canonico,  la  terza    per 

La    prima    per    il    genuino  quelle  del  Martinoni. 
te  fio  «Tel  Sanfovino  .  Le  fé- 


& 

purgata  lingua  latina  volle  pìuttojìo  fupplire  alle  loro  man* 
carne  in  riferire  molte  cofe  da  loro  non  fapute  y  o  non  vedute  • 
Comincia  dalla  [uà  origine  y  e  inoltrando/i  egregiamente 
nel  pyogrejfo  y  ora  confuto  lefavolofe  opinioni  di  alcuni  ^Au- 
tori Foreflieri  intorm  al  Corpo  del  Santo  Fangetijìa  y  da 
loro  in  altro  luogo  pretefo  ;  ora  rapporto  fedelmente  tutti  i 
Fatti  ;  ed  ora  rapprefentb  quelle  cofe  degne  da  vederfi  e 
attentamente  da  ojfervarfi .  Tarlo  delle  Reliquie  y  della  Li" 
turgiay  dell'Ufficiatura  >.  e  non  1  afe  io  di  narrare  delti 'Pri- 
miceri y  e  dey  'Procuratori .  In  fomma  colla  feorta  di  mo- 
numenti pretìofy  e  di  libri  a  tutti  non  permeffiy  per  chi 
cufioditi  ne'  Tubblki  archivi  y  regiflrb  antichità  ,  Di- 
plomi  y  Conceffioni y  Giurifdicenze ,  Indulgente  y  Trivi  le- 
gj  ec.  che  di  più  non  fi  ponno  avere y  o  vedere, 

yA  vifta  di  tali  Opere  y  e  alla  comparfa  di  tante  cognu- 
zioni\  fiarrofeiffe  di  ufeire  il  prefente  Libretto  \  e  fé  non 
aveffe  lo-  ftimolo  del  torto  fatto  al  Stringa  dal  Martinoni , 
non  ardirebbe  prefentarfi  alla  luce .  Non  già  che  in  tutto 
*l  detto  Canonico  egli  fi  attenga  y  e  gli  creda  \  anzi  fi  con- 
frappone  e  allontana ,  per  effere  incorfo  in  molti  abbagli  y  e 
fatto  racconto  d*  inverifimili  cofe  ;  ma  per  il  buon  cuore 
che  ha  avuto  in  ngifirar  quelle  Jfcrizioni  y  affinchè  fi  ve- 
da y  e  fi  fappi  cofa  elle  fieno  ,  per  ia  venerabil  autorità 
chi  alcune  fanno  y  e  acciocché  in  qualche  occafione  non 
periscano . 

La  loro  (piegatone  farà  prefentementt  accomodata 
all'  intelligenza  dy  ognuno,  imperocché  moltiffime  vol- 
te quelle  del  Canonico  non  fignifeano  coja  alcuna ,  ri. 
mandando  al  Tefto  Latino  i  Lettori ^  che  non  fono  tutti 
obbligati  d' 'intenderle .  La  dichiarazione  de  marmi  e  tutta 
nuova  y  avendo  fi  avuta  la  cognizione  da  Francefco  Mefcbi- 

ntllo , 
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nello  5  operatore  nel  preferite  pfiaurof  e  da  Giam-Batti- 

fi  a  Deppieri .  Quella  delti  Mofaici  dal  degnijfimo  Mae- 
(irò  'Pietro  Monaco ,  //  quale  dà  qualche  fiperanza  dì  efi- 
fere  per  incidere  in  Rame  li  più  inierejjanti  e  prèdio  fi* 
L 'ordine ,  la  difpojizione  i  e  il  render  conto  di  tante co- 
fé  può  ejfere  ri  e/c  a  il  più  facile ,  incontrandofi  tal  volta 
nel  Stringa  difficolta  e  confufione  r  onde  altro  non  de  fi- 
derà efifio  Libretto ,  che  di  ejfere  guardato  con  occhio  be- 
nigno del  dì  fere to  Lettore  y  quando  già  fa  di  non  produrr 
ve  co  fa  degna  di  meritò. 

Il  vero  merito  è  degli  Èccellentiffimi  Procura-*- 
Tori  di  Chiefa,  i  quali  vigilarono  in  procurare  il  de- 
coro ,  ed  il  luflro  della  Santa  Cafia  di  Dio  ^  e Jfen  don  e  fla- 
to il  primo  ,  che  con  tutto  zelo  ne  diede  le  prime  mofifie 
nel  prefiente  non  mai  abbafìanza  lodato  ri/lauro  ,  P  Ec- 
cellentifs,  M.  ànt.  Giustiniani*-  EJjì  ri  hanno  tut- 
to f  onor  e  la  gloria ,  con  una  futura  rìcompenfia  apprefi- 
fio  V  Ahijftmo  ,  ajfteme  con  tutte  le  benedizioni  delle 
Genti ,  che  più,  non  fapevano  dejiderare  ?  applaudendo 
tutto  giorno  /'  efecuzione  dì  una  operazione  sì  pia ,  aven- 
ti infiammati  di  un  amore  fopr affino ,  accreficiutagli  la 
divozione  ,  e  fattagli  palefiemente  veder*  quel?  antica 
Ifcrizjone  in  caratteri  di'  Oro  pofl a  fiotto  una  delle  Corni- 
ci del  Corridore  r  che  dice  ejfere  quejìo  Regio  Tempio  5 
per  le  Storie  de  fiuoi  Mofaici ,  per  la  profiujtone  di  tanto 
erO)  per  la  Jimmetria  della  fiua  coftmzione,  e  per  lapre*r 
zjojkà  de  fiuoi  marmi ,  il  Decoro  delle  Chiefie  « 

HISTORIISj  AURO  ,  FORMA,  SPECIE 

TABULARUM 

HOC  TEMPLUM  MARCI  FORE  DIC 

DECUS  ECCLESIARUM. 
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ORIGINE 

E    INNALZAMENTO 

DELLA    CHIESA    DI 

SMARCO 

A  Chiefa ,  di  cui  s' intraprende  discorrere ,  ebbe 
il  fuo  cominciamento  dalla  traslazione  che  fi. 
fece  nella  Città  di  Venezia  da  quella  ài 
Alefiandria  del  Corpo  del  Vangelifta  S.  Mar- 
co (a)  .  Chi  furono  che  lo  trafportarono , 
quali  li  modi  per  averlo,  lo  ftratagemma 
per  via  condurlo,  li  miracoli  del  viaggio,  le  folennità  del 
Doge  ,  della  Signoria  ,  del  Clero  ,  e  del  Popolo  nel  rice- 
verlo ,  vi  fono  accreditati  Scrittori  ,  alli  quali  gioverà 
mandare  chi  ciò  intendere  con  diftinzione  defidera  (b)  . 
Il  difegno  di  quefto  Libro  altro  non  è,  che  di  rapprefen- 
tare  la  maeflofa  coftruzione  di  quello  Regio  Tempio  , 
colla  fpiegazione  delli  Mofaici  ,  un  dettaglio  della  prezìofi- 
tà  delli  Marmi,  ed  alcune  nflefiioni  e  fcoperte .  Chi  foffe 
quel  Principe,  che,  ricevuto  nell'anno  828.  quefto  Santo 
Corpo,  volefle  colle  fue  facoltà fabbricarvigli  un  Tempio, 
Tom.  I.  B  fu 


(4)  And.Dand.  Cron.  apud  Mu- 
rai. Rer.  Itti.  Tom.  XII..  Sabel. 
Rer.  Vea.  ,  Per.  Juftinian.  Rcr. 
Vca.,  Bcrn.  Ciuftin.  Jtor.,  Ssnfov. 


Venez.    1581.,  Can.    Stringi   Vitt 
di  S.  Marco ,   e  Sanf.   1604.  ,  Flant. 
Cornei.  Eccl.  Ven.  Tom.  X.  ce. 
(£)  A  ut.  cit. 
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fu  Giuftiniano  Partecipazio  .  Che  faceffe  egli  disfare  li 
Capella  di  S.Teodoro  Protettore  primo  della  Città,  fonda- 
ta da  Narfete  l'anno  532.  ovvero  ingrandire,  fono  difere- 
panti  gli  Autori,  (a)  Sia  in  qual  maniera  fi  voglia,  il 
buon  Principe  avrebbe  avuto  il  contento  di  vedere  l'efe- 
cuzione  della  fua  volontà  nell'erezione  della  miova  Chie- 
fa  ,  quando  poco  dopo  non  io  avefle  forprefo  la  morte  . 
Previde  però  quello  colpo  nella  malattia  ,che  lo  affali  , 
quando  raflegnatofi  al  Divino  volere  ,  difpole  .colli  beni 
che  lafciava  ches'innalzaffe  la  Chiela  (£).  La  commi fììone  di 
tale  fua  volontà  piacquegli  afTegnare  a  fuo  Fratello  Gio- 
vanni, il  quale,  eflendogli  flato  compagno  al  Ducato,  gli 
fu  anche  fucceflbre  ,ful  Trono  l'anno  82^.  ProntifTimo  elè- 
cutore  diede  profeguimento  alla  fabbrka  ,  e  fotto  il  fuo 
Principato  fu  ridotta  a  buon  termine  .  Trafportò  ivi  il 
S  nto  Corpo  (e)  ,,   e  chiaraolla  Chiefa  «li  S.  Marco,  (d) 

eCap- 


(*}  Frane.  Sa n'fov. quando  parla 
di  S.Teodoro,  dove  firadana  ilS. 
O.fizto,  dice  aderirli  efs^re  quello  il 
Tempio  fabbricato  da  Narlete.  11 
Can.  Stringa  nel  Sanf.  dice,  che  la 
Chiefa  di  S.  'Marco  (la  A«ta  erec- 
ta  nel  luoco  msdelìmo  doveera  quel- 
la di  S.  Teodoro  ,  che  fa  gettata  a 
terra  Tanno  SiS.j  e  che  ih  ,  di- 
segnatavi la  punta  della  n'aova  Chie- 
fa ,  il  Vefcovo  01ivolenfe.,  per  tto- 
111:  Qrfo ,  vi  piantai*?  k  prtaia  pie- 
tra .  Pietro  Giuftinkmi  dice  che 
Giovanni,  Fratello  del  D)ge  Parte- 
cipazio ,  ridulfe  in  forma  prò  augu- 
ra il  Tempio  che  era  vicino  a4  Pa- 
lazeo  ,  ci  è  quello  di  S.  Teodoro  , 
perchi  altri  vicini  non  ve  ne  erano  : 
il  che  comprovandoli  dal  Sabélico  e 
d'altri  Autori,  fi  può  credere  chela 
Cappella  di  S.  Teodoro  fia  (lata  get- 
tata del  tutto  a  terra  ,  e  incorpora- 
ta con  quella  di  S.  Marco. 

C  ò)  Dand.  cit.  apud  Murat.  Dux 
\rtttpti  lujiiuianus.  ...  Eccltftarh  fieri 
pr»  repofttione  Corporii  Beati/fimi  Mar- 


ti Evangeli'/!*  ,  qMbd  [uh  ditbm  Ytci- 
,ptre  tyromemerut ,  divotijfime  difjfw. 
fate  . 

(r)  Pietro  Giuftin-iani  vuole  che 
il  S.  Corpo  'fia  itato  fu'bito  depofiw- 
to  nella  cofon nla  ,  o  fi«f>il»ftro.,  den- 
tro un'orca  cri  bronzo:  fvtcnrrft ,  lit 
fraternam  exequetetw  voluntatem,  F*- 
num  Ducano  propinquum  augufiiori 
forma  &dificanctum  curavit .  'In  quii. 
rke  duatum  Divi  Corput  m'imtri  wx 
fattilo,  (  cioè  da  una  piccola  Cap- 
pelletti pri  ata  del  Palazzo  Ducale) 
ubi  \accbat ,  tramlatum  ejl  .  Atqilt 
arcui*  fcrr*  obferatttm  -intra  colum- 
'nnrn  marmóreamdapidibus  evmfaifarm 
recwndiMr  .  Leclique  Snrerdotes  cui 
rem  ibi  divinam  facraque  pie  xge~ 
nnt  &c.  Così  parimenti  vuole  il 
Cfln.  Stringa  nel  fuo  Sanfov.  ,  e 
nella  Vita  di  S.  Marco. 

(d)  Dand.  cit.  Hujus  ditbus  Ee- 
clefi*  fub  vocabulo  Sanili  Marti  in 
angui 0  Ducali*  Palai  ti  condita  tjl , 
C9«  in  ta  gloricfum  Corpus  fuum  de- 
pofitum  fuit ,  ordina nqtée  funt  Cappel- 
la- 


II 


e  Cappella  del  Principe.  Fu  creato  il  Primicerio  (<»)>  in- 
fatuiti li  Regj  Cappellani  e  ftabilito  un  ordine  decorolo 
di  Miniftri  per  la  iua  Uffiziatura .  Quale  fofle  la  grandez- 
xa  e  il  luftro  di  quefta  prima  Chiefa  non  fi  può  aggiufta- 
tamente  riferire  ,  troppo  lontani  noi  da  que'^empi  ,  e 
perdute  totalmente  le  precifive  memorie  per  caula  di 
varj  incendj'.  Poffiamo  bensì  immaginarfela  più  picco- 
la ,  meno  maeflofa  ,  e  più  femplice  j  fapendofì  non  eflere 
ftaca  né  incroftata  di  preziofi  marmi  ,  né  lavorata  di  mo« 
faici  ,  né  decorato  il  pavimento  di  minute  pietre  .  Durò 
ella  C05Ì  fino  all' anno  gyó. ,  quando  attacatovi  fuoco  nel 
Palazzo  Dùcale  dalla  furia  del  popolo  per  li  motivi  del 
Doge  Candiano  IV. ,  quella  parte,  eh' a  quello  era  efpofta 
toccò  rd  ardere  e  diroccarfi  con  buona  porzione  di  efla  .  (£} 
Pietro  Orfeolo  il  Santo,  che  fu  allora  fuccefibre,  \ olle  col 
fuo  rifabbricarla,  [*]  ordinandola    piti  grande  e  magnifica 

B     2,.  alli- 


Uni  ad  diurnum  atqut  nottumum 
cffuìum  peragendum  ,  &  Primicerius 
unus  ,  qui  dittar»  ErcUfiam  ,  qua. 
Ducuta  Cappellani  effe  perpetuo  infii- 
tutum  e  fi  ,  regat  &gubernet ,  fi  e  ut  f- 
hi  per  Ducer»  injftnciur»  fuerit  & 
erdinatum . 

(  a  )  A  quefto  tempo  non  fi  può 
fhbilire  per  nuova  la  creazione  del 
Primicerio,  mentre  ve  ne  fu  uno 
prima,  come  può  vederli  nel  Tom.  X. 
EccL  Ven.  Flam.  Corn.  pag.  179. 
e  quefto  farà  ftato  della  Cappella  di 
S.  Teodoro. 

(£  )  Aur.  eie. 

(O  Dand.  cir.  combuftum  vero 
JPalatium ,  &  Sanili  Marti  Duca- 
lem  Cappellani ,  de  fuo  ad  hoc  confe- 
rei reintegrare  ftuduit  .  P.  Giuili- 
niani  conferma  la  medefima  cofa , 
col  Sanfovino  ,  il  Stringa  ec.  :  ma 
qui  nafeeuna  difficoltà,  cioè,  fé  il 
Corpo  di  S.  Marco  ,  per  il  motivo 
dell' Incendio  fucceflo,  e  per  la  Fab- 
brica della-  nuova  Chiefa  ,  fia  ftato 
cavato  fuori  dal  pilaftro  dove  era 
fiato  naftolo  .  lì  Sabclico ,  parlando 


di  S.Pietro  Orfeolo,  dire  di  s:  :  ì» 
Eanum  ita  injìauratum  Sacrum  E- 
vagelifi*  curavit  corpus  incendio  ftr-. 
vatum  paucis  confeiis  riportandum  « 
lì  Marcello  nelle  Vite  de'  Prencipt 
dice  la  medefimacofa ,  riferendo  che 
il  S  Corpo  fi  aveva  ricuperato  dall' 
Incendio.  ll,Can. Stringa  ,  tanto  nel 
Sanfovino  ,  quanto  nella  Vita  di 
S.  Marco,  è  di  contraria  opinione, 
afferendo  che  nel  frattempo  dell'  an« 
no  8 19  ,  quando  fu  polio  nel  Pila- 
ftro all'  anno  1094. ,  quando  feguì 
la  miraeolofa  Apparizione  ,  erafi 
fmarrita  la  memoria  di  dove  folTe  fta- 
to collocato .  E  qui  par  che  vadi  À' 
accordo  col  Dandolo  ,  riferendo  an- 
che lui  il  nafeondimeato  nel  Pilaftro, 
e  il  Fuoco  accaduto  nel  anno  $'6. 
colla  morte  del  Doge  Candiano ,  e  di 
cjue'  pochi  che-  (apevano  il  vero 
luoco,  cofìcchè  arrivandoli  all'anno 
104.,  nonv'  era  più  alcuno  che  avef- 
fé  cognizione,  né  per  forta  alcuna 
d'indizjfi  poteva  ritrovare:  Dum 
Gloriofifftmi  Marci  Evangelifti  Cor' 
pus  intra  quondam  coìumnam  del»" 

pidir 


li 


alli  piìi  (celti  Architetti  fatti  venire  ,  oppure  che  qui  vi 
foffero  ,  da  Colìantinopoli  .  Ebbe  tutta  la  premura  che 
aveffe  a  riul'cire  uno  de'  più  belli  fra  tutti  Ji  Templi  * 
non  già  per  la  grandezza,  che  la  fituazione  non  era  capa- 
ce *  ma  per  la  corruzione  e  ricchezza  ,  non  confiderata 
ipela  di  torte .  Fu  lineata  la  nuova  pianta  di  quella  fecon- 
da 


fidibui  msrmoreh  faftam ,  Duce  & 
tjHttafdam  confeiis ,  e  [fu  repofitum  , 
Ht  ibi  cnutiut  fervaretur  ,  contigli  ut, 
eteijo  Petro  Can  diano  Duce  cum  Fi 
li*  ,  Eccl  fiaque  cum  Pai  atto  igne 
confurnpta ,  &  c&teris  quibtts  hoc  pa.- 
tuerat  ex  trunfcurft*  tempori*  [ubi*- 
tir,  nemo  ubi  nam  Junitus  thef/ttt- 
ftts  ,  jum  renovata  Ecch/ta,  foffet 
cognofeere  (  cioè  nell*  anno  105*4.  > 
f$*  ne  aliquibus  indiciis  invertire ,  fif 
<jue  ex  hoc  ptanftus  in  Clericis ,  de~ 
JcUtio  ingens  in  Laiciste.  Il  Strin- 
ga dunque  va  d'accordo  col  Dando- 
lo, ma  il  Dandolo  quando  parla  di 
S  Pietro  Otfeolo  fembra  che  fi  con- 
traddica ,  dicendo  che  con  tutta  fe- 
cre rezza  ,  rapendolo  alcuni  pochi, 
lo  depofitò  :  Corpus  in  eadtm  Ec- 
clefi»  paucis  confciis  f ecrete  depofuit . 
Se  lo  finarrimento  del  luoco  del  S. 
Corpo  comincia  fecondo  lui  dallecir- 
coftanze  della  morte  del  Doge  Can- 
d-iano,  e  dal  Fuoco  che  abbruciò  il 
Palazzo,  e  parte  della  Chiefa  ,  co- 
me poteva  S.  Pietro  Orfeolo  depofi- 
tare  il  Santo  Corpo,  quando  fu  pò* 
fteriore  al  Doge  Candiano?  Se  egli 
ve  lo  depofitò ,  lo  fmarrimentocomin- 
cia  dopo  lui  ,  non  dalle  circoftanze 
del  Doge  Ca  ridiano  e  del  Fuoco  . 
Quivi  potrebbe  concettursrfi  cheque- 
fio  canto  Vangehfla  per  J'  Incendio 
folfe  fiato  fubito  ricuperato  fuori  del 
Pilaftro,  non  effondo  probabile  che 
in  affare  di  tanta  conf-guenza  fi  tra- 
fcur.alle  un  momento,  e  che- }'oi  do- 
po la  Fabbrica  della  nuova  Chiefa 
folle  depofitato,  e  per  altri  acciden- 
ti a ndi Ile  fniflrrita  la  memoria  del 
luoco.  Se  il  Stringa  confida  che  S. 


Pietro  Orfeolo  volle  del  tutto  rinno-! 
varia  e  ingrandirla ,  perchè  mai  la- 
feiarvi  qualche  pilaftro  e  colonna,  co- 
me egli  alferifce,  della  Chiefa  Vec* 
chia?  Dice  pur  egli  che  l'Architet- 
tura della  Chiefa  prefente,  laqual'& 
quella  di  S.  Pietro  Orfeolo  ,  corri- 
fponde  perfettamente  in  tutte  le  fue 
parti  ,  non  effendovi  alterazione  di 
forte  nel  comparrimento  della  fu* 
Croce  :  come  mai  qualche  pilaftro  e 
colonna  qua  e  là  lafciato  in  piedi  fi 
avrebbe  accordato  colla  fua  fìmmetria  ? 
E  poi  fé  fi  ebbe  premura  sì  intcref- 
fante  di  fupplicare  il  Signore  eoa 
fervorofe  orazioni  e  digiuno  nell* 
anno  1004,  per  il  manifeftamento 
del  Santo  Corpo,  come  mai  gettare 
a  terra  confufamentela  Chiefa  ,  fenza 
penfarealla  ricupera  del  fuddetto?  Il 
Sabelico  dunque  ed  il  Marcello  pof- 
fono  eflerfi  incontrati  nella  verità  » 
ed  anco  il  Dandolo,  quando  peròdi- 
ce  di  averlo  depofitato  S.Pietro  Or- 
feolo, perchè  così  non  averebbe  mai 
fatto,  fé  prima  non  folle  fiato  fuori 
cavato  d'  altri  per  ricuperarlo  dalle 
cor.feguenze  dell'  Incendio  e  della  Fab- 
brica. Anzi  potrebbe  averli  dato  che 
la  prima  volta  che  fu  depofitato-  dx 
Giovanni  Partecipazio,  il  luoco f-lTe 
flato  qualch' altro,  e  che  la  feconda  , 
quando  ve  lo  depofitò  S.  Pietro  do- 
po la  riftaurazione  della  Chiefa  f 
foffe  flato  il  Pilaftro  dove  feguil'an-j 
no  1094.  la  miracolofa  Apparizione, 
e  chel' Epoca  dello  fmarrimentoaveffe 
il  fuo  principio  dalla  partenza  occul- 
ta del  medefìmo  S.  Pietro  Orfeolo  ,, 
quando  andò  a  farli  Monaco. 
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da  Chieia;   e  cominciatali  V  operazione ,  vedevafi  col  pro- 

greflb  degl'anni  il  maeftofo  avanzamento  /  ma  non  più 
lotto  il  Ducato  di  Pietro  Orfeolo  ,  che  aveva  rinunciato 
facendoli  Monaco*  e  divenendo  anco  Santo,  ma  fotto  Vi- 
tale Candiano  ,  Tribuno  Memo  ,  Pietro  II.  Orfeolo,  Otto- 
ne Orfeolo  ,  Pietro  Centranico  ,  Domenico  Flabanico  ,  e 
Domenico  Contarmi  (a)  ,  come  dalia  feguente  Ifcrizione 
in  una  cornice  del  veftibolo  della  Chiefa  ,  che  ftabilifce 
il  tempo  del  fuo  compimento,   cbe  fu  l'anno  1071. 

AN.MILLENO  TRANSACTO  ,  BISQUE  TRIGENO  y 
DESUPER UNDECIMO  FUIT FACTA  PRIMO  {b) 

Stabilita  dunque  la  Chiefa  fecondo  il  divifato  modello, 
eh' è  quello  che  ora  fi  vede  ,  e  fuccedendovi  al  Contarinr 
nell'anno  accennato  Domenico  Selvo  ,  fu  egli  \\  primo  a 
farla  incroftare  di  preziofi  marmi,  e  mettere  in  opra  quel- 
le fine  pietre  ,  che  dalla  Grecia 
Oriente  fi  trafportavano  (  e  )  . 


e    da  molte  parti  dell' 
E  per- 


C/c)  Il  Dandolo,  dicendo  che  Do- 
menico Contarmi  la  riftaurò  nella 
forma  che  ora  fi  vede  :  Per  Petrum 
Vrfeolo  ,  qui  Ecclefìam  ipfam  in  oc- 
cafu  Tetri  Candiano  Dmis  Pr&ceIJoris 
ftii  exujìam  incendi*  rtnovavit  >  quam 
Domimela  Cont treno  poflea  informa, 
qua  nunc  ctrnitttr  ,  reftauravit  &c. 
deve  intenderli  di  puro  nftaoro,  non 
di  mutazion  di  modello  ,  dicendo 
anzi  il  Stringa  che  in  tal  anno  fiera 
perfezionata  per  quello  appartiene  a 
fole  pietre  cotte  e  mattoni ,  colicene 
erano  palìati  9$.  anni  dalfuocomin- 
ciamento. 

(b)  Quella  Iscrizione,  per  quanta 
diligenza  s'abbi  ufato  per  ritrovarla  , 
non  riufeì  ,  quando  collantemente 
viene  rapportata  da  più  latori.  Po- 
trebbe averli  dato  ch'ella  forfè  peri- 
ta in  qualche  riftaurò»  come  fuccefl'e 
d*  alcune  altre . 
(e)  La  facilità  di  avere  tante  pie: 


tre  preziofe  fu  dal  comodo  della  na» 
vigazione  ,  per  via  della  quale  an- 
dando le  noltre  Navi,  o  Galee,  in 
quelle  parti,  ft  le  procuravano,  ef- 
fendovi  allora  là  le  vere  cave  dalla 
natura  prodotte  con  abbondantiffime 
copie  nell'irruzioni  di  molte  Fabbri- 
che antiche,  come  farebbe  di  Ate- 
ne ec.  Anzi  poti  ebbe  averfì  dato  che 
taluno  di  que'  ladroni,  o  colonna- 
mi,  che  ìlluftrano  pvefentemente  it 
Tempio  del  noftro  Vangelilta,  fofìe 
flato  di  quelli,  (he  adornarono  una 
volta  quello  di  Aleflandria  ,  prima 
che  il  fuo  Santo  Corpo  folle  di  là 
trafportato,  (a pendoli  appunto  qual- 
mente il  Re  de'  Saraceni  per  fab- 
bricare una  fua  fontuofa  abitazione, 
lo  averle  fitto  in  buona  parte  defor- 
mare: morivo,  per  il  quale  sdegna- 
tili li  cmfrodi  di  quel  Santo  Corpo; 
annuirono  zelantemente  all'inchiede 
de'  due  Mercadanti  Veneziani  ,  fur- 
tiva- 


E  perchè  alla  grandioGtà  delle  pareti  avelie  corrtfpon- 
denza  anco  il  fuo  Ciclo,  fu  cominciata  ad  illuftrare  fotto  il 
luo  Principato  di  ricche  e  maeftofe  Pitture  ,  le  quali  ,  per 
modo  di  dire,  avellerò  durazionc  in  eterno,  cioè,  fu  lavo- 
rata, di  Molaico  .  Qui  dunque  compartiti  moiri  Fatti  del 
Vecchio  e  Nuovo  Teframento,  l'Effigie  di  moti  Profeti, 
la  Storia  di  varj  Patriarchi  ,  le  Azioni  e  il  Martirio  di 
molti  Santi  ,  cola  fìupendj  è  al  preiente  il  vedere  tutto  il 
Cielo,  tutti  gli  Archi,  li  Volti,  le  Mezzelune,  le  Cupo- 
le ,  li  Profpetti  ,  tanto  nelle  Navate,  quanto  nell'Atrio  , 
e  in  molta  parte  della  Facciata  decorati  da  un  tanto  pre- 
ziofo  lavoro.  Conleguencemente  averà  avuto  principio  an- 
che il  fuo  Pavimento,  poiché  col  Mofaico  vi  pafla  della 
confonanza  ed  armonìa,  ftando  il  divario  principale  della 
difuguaglianza  nella  materia  che  fi  adopera  (  a  )  .  La  fua 
Confecrazionc  a  Dio  Signore  ,  alla  gloriofa  Vergine  An- 
nunziata ,    e    al    Protettore    S.  Marco   feceiì    con  tutta   la 
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tivamente  levandolo  dal  fuo  Altare, 
affinchè  trafportato  a  Venezia,  folle 
religiofdmente  confervato  .  L'  avere 
ia  oltre  avuta  tanta  e. pia  si  valla 
di  preziofi  materiali  non  fu  già  in 
un  folo  tempo,  ma  lo  fu  nel  decor- 
ra di  molti  ,  come  nel  decorfo  di 
molti  fi  andò  perfezionando ,  riabbel~ 
lindo,  e  illuflrando  il  noftro  Tem- 
pio ,  elfendofi ,  per  efempio ,  eretto  1' 
Altare  del  Sacramento  ,  dove  evvi 
grande  preziofùà  di  marmi  ,  molto 
tempo  dopo  la  fondazion  dellaChie- 
f*  ,  effendovifi  là  la  Cattedra  di 
S.  Marco,  che  prefentemente  fta  die- 
tro la  menfa  dell'  Altare  della  Cap- 
pella del  Bit  ti  fiero.  TUm.Corn.Bccl. 
Ven.  Tom.  X  pag.  13?.  Cosi  pari- 
menti quello  del  Capitello  dopo  1' 
anno  1290.,  il  quale  per  l'unione 
de'  fuoi  marmi  è  ungiojello.  Il  bal- 
laufiro  che  fepaia  il  Coro  ,  fatto  1' 
anno  1394.  La  Cappella  del  Battifte- 
ro,  quella  di  S.  Ilìdoro  con  1'  altra 
della  Madonna  de'Mafcoli,  e  quella 


del  Cardinal  Zeno,  nel  di  cui  in- 
tervallo e  diferepanza  di  varj  tempi 
fattili  gli  acquifti  de' luoghi  di  Ter- 
ra Santa  ,  di  Coftantinopoli  ,  e  d' 
altrove,  fi  ebbe  tutta  la  facilità  di 
averne  abbondantemente,  non  effea- 
dofì  probabilmente  avuto  altro  in- 
comodo in  molti,  che  quello  dello 
trafporto. 

(a)  La  materia  delli  Mofaicicon- 
fifte  in  certi  quadrelli  di  vetro  che 
fi  fabbricano  a  Murano.  In  alcuni  vi 
fi  mette  una  foglia  d'  oro  battuto 
con  fopra  una  fuperficie  di  altro  ve- 
tro ,  e  negli  altri  fi  forma  una  coni- 
pofizione  di  ogni  forte  di  colori  . 
Ridotti  in  minutiffìmi  pezzi  fervo- 
no per  produrre  qualfìvoglia  {orte  di 
figura  •  e  di  lavoro  .  Quella  del  pa- 
vimento è  di  piccole  pietre  colorite 
dalla  natura  ,  come  per  etempio ,  il 
bianco  nel  marmo  fino,  il  verde  nel 
verdone  ,  o  verde  antico  ,  il  nero  nel 
paragone  ,.  il  roffo  nel  porfido»  il 
giallo  nel  giallo  da  Siena  ec. 
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pompa  Tanno  1085.;  e  la  fua  Ufficiatura    (<*)   fu    Tempre 

efattamente  ofTervata ,  reftando  immune  dalla    giurifdizionc 
dell'  Ordinario  con  Decreti  di  Sommi  Pontefici . 

Per  con  fi  derare  con  diftinzione -quello  Auguro  Tempio  ,  e 
per,  ovviare  per, quanto  fia  pofllbile,  le  confufioni ,  che  procede- 
rebbero dalla  vaftità  della  materia ,  divideremo  il  nofìro  libro 
nelle  feguenti  fei  Parti,  -efaminandole  poi  ad  una  ad  una  . 
Parleremo  in  primo  luogo  della  fua  Architettura  .  Dire- 
mo nel  fecondo  della  Facciata.  Terzo  dell'  Atrio  .  Quarto 
del  Corpo  interiore  ,  compartendolo  in  cinque  Capitoti  , 
cioè  nel  Piede  ,  nel  Braccio  deliro  ,  nel  Braccio  finiiftro  , 
nel  Mezzo  ,  e  nel  Capo  .  Nella  quinta  Parte  tratteremo 
della  Sagriftia  ^  e  nella  fefta  ed  aldina  deilia  Conclusone 
del  Libro . 

DELL* 

X  a  )  |Non  eflendo  impegno  di  Marco  Fofcarini  Proc.  letteratura 
quefto  piccolo  libro  di  trattare  del  Veneziana  pag.  172.  e  Flam.  Coro, 
Rito  della  "Chrefa  ,   lì  può  vedere    ,Ecd.  Ven.  Tomo  X.  pag.  zo$. 
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D     E    L    L' 

ARCHITETTURA 

PARTE   PRIMA- 

L'Architettura    della    Chiei'a    di    S-  M;  reo    è    dì 
maniera  Greca  ,    effendo  appunto  Oafì   1»   tuoi 
Architetti  di  quella   nazione  ,   ed  h«   in   qual- 
che parte  del  Goctico  e  del  Tedtico.  Se   vor- 
remo   decidere    a    quale    delti    cinque    Ordini 
ella    appartenga,  prenderemo    un'abbaglio,  avvegnaché  ri- 
gorofamente  non  ha  che  fare  né  con   uno  ,  né  con  gli   al- 
tri .  Partecipa   bensì  di  tutti  ,    perchè  con  tutti  ioftanzial- 
mente  è  congionta  ■    ma  rifpetio    al  compleffo    di  tutte  le 
lue   parti  ,  non  è  legata,  né  obbligata  ad  alcuno.  Ci  giove- 
rà dunque    chiamarla  un  mirto  delli  cinque  Ordini    per  la 
relazione  che  paffa   leco  loro  ,    vede:  dolene    fpezzatamente 
annicchiatosì  dell' Ordine  Tofcano ,  che  Dorico,  come  dell' 
Jonico,  Corintio,  e  Compofìto.   Ella  èrobuftae  mafiìccia  , 
beniflìmamente  intrecciata  econneffa,  piantata  fu  lode  bafi  , 
formata   m  modo  di  Croce,  che  dal  Capo  guarda  l'Orien- 
te ,    dal  Piede  l'Occidente  ,    dal  Braccio  deliro    il  Setten- 
trione ,    e    dal  finiflro    il  Mezzogiorno  .    Fuori    delli  tuoi 
muri   vien  circondata  da  un  Atrio  ,  il  quale  cominciando 
dal  piede  gira  al*  intorno  di  effa  ,  e  va  a    baciare  ,    e  ad 
unirli    coli' incrociatura    di    mezzo    formando    quafi    un  ri- 
quadro   da  quella  parte  ,    e  d.ndo  fpaziola    fituazione  alla 
fua    maeftola  Facciata  .    La    lunghezza    di  tutta  effa    è  di 
piedi  220.   cioè  dalla  Porta  maggiore  di  fuori   fino  all'Al- 
tare del  Sagramtnto*  e  la  larghezza  nella  crociera  dimez- 
zo è  di   180.  L'altezza  della   Facciata,  fenza  computarfi  le 
Figure,  e  gl'ornati,  è  di   piedi  6$.  e  la  fua  larghezza   152. 
e    il  giro  di  lutta    effa    circa    ojO.   All'   ingreffo  del  Cor- 
po   interiore  ,    paffato    che  fi    abbia  V  Atrio  ,  fi  alcendo- 
do  fette  gradini  alla  Porta  maggiore  ,    e  fi  trova    tutto  il 

fuo 


x7 
fuo  Pavimento  fomentato  da  molti  volti  e  colonne  (  a  )  che 

la  difendono  dall' elcrefccnza  del  mare.  Varie  grofle  colon- 
ne girano  tutto  all'intorno  del  muro  in  lontananza  di 
piedi  14.  con  alcuni  pilaflroni  ,  e  dividono  così  la  Nava- 
ta maggiore  dalle  due  laterali  minori ,  lafciando  però  libe- 
re le  quattro  tefte  di  mezzo  .  Da  quefli  pilaflroni  fono 
tratti  alcuni  archi,  con  alcuni  de' quali  fra  eflì  loro  s1  uni- 
scono,  con  altri  s'incontrano  colle  colonne,  che  anch'effe 
iìmilmcnte  fi  legano  ,  e  con  altri  vanno  a  terminare  nel 
muro  fopra  altre  colonne .  Sovra  quelli  archi  evvi  un  cor- 
ridore chiufo  al  di  fuori  da  un  parapetto  di  laflroni  di 
marmo  greco  ,  €  di  dentro  da  piccole  colonnelle  ,  per  via 
del  quale  fi  cammina  a  mezz'aria  attorno  tutta  la  Chiefa. 
Si  alzano  li  detti  pilaftroni  fino  ai  livello  del  parapetto 
del  corridore ,  e  piantato  fopra  eflì  un  groflb  muro  ,  che 
fi  riapre  con  altrettanti  volti  fopra  gli  archi,  e  poi  fi  riu, 
nifee  ,  formanfi  negli  angoli  di  mezzo  della  Chiefa  quat- 
tro Cupolette,  con  altre  due  vicine  alle  porte  minori  ver- 
fo  piazza  ,  reflando  tutto  aperto  all' insù  lo  fpazio  fra  un 
pilaflrone  e  l'altro,  dove  fono  le  colonne.  In  altezza  di 
piedi  56.,  e58.  dalla  cima  al  pavimento  camminano  quindici 
voltoni  maggiori,  che  con  fette  attraverfano  la  Navata  di 
mezzo  ,  comprefo  quello  che  cuopre  la  Cappella  di  S.  in- 
doro ,  e  1'  altro  il  feneflrone  che  guarda  verfo  il  cortile 
del  Palazzo,  e  con  gli  altri  girando  lateralmente  alli  mu- 
ri compongono  il  Cielo  alle  Navate  minori  ,  cioè  a  tutto 
quello  fpazio  che  non  fu  occupato  dalle  Cupolette  .  Fra 
l'uno  e  l'altro  di  quefti  voltoni  ,  che  nel  Braccio  deflro 
e  finiftro  e  nel  Capo  s' unìfeono  con  altri  archi  maggiori, 
formafi  la  fituazione  nella  Navata  maggiore  alle  cinque 
Regie  Cupole  ,  le  quali  alzandofi  maeflofamente  fopra 
una  cornice  di  marmo,  hanno  fedeci  fineflre  per  una  ,  e 
fono  divife  in  modo  di  Croce  .  L'altezza  dal  pavimento 
alla  cima  è  di  80.  in  quella  dimezzo  ,  e  72.  nelle  altre  e  la  dia- 
metral  larghezza  34.  dentro  la  Chiefa,  perchè  computandole 
al  di  fuori,  montano  molto  più .  Il  Capo  di  quefta  Croce 
rapprefenta  una  gran  nicchia  ,  dove  fotto  una  Cupola  di 
Tom.  7.  G  me» 

O)  Bsrnan}.   Giuftinian.   ve  ne  numera  joo. 
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metallo  dorato  (ottenuto  da  preziofe  colonne  evvi  l'Altare 
del  SS.  Sagramento  ,    con  una  porta  da  vicino    che  intro- 
duce nella  Sagriftia .  In  faccia  di  elfo  trovafi  l'Aitar  mag- 
giore porto  lotto  una    Rara  Tribuna    foftenuta  da  quattro 
colonne  tutte  boriate  col  icalpello  all'intorno.  Quivi  paf- 
fandofi    innanzi ,  s' incontra  la  fituazione  del  Coro  ,    dove 
alla  prefenza  del  Principe  ,   degl'  Ambalciadori    e  della  Si- 
gnoria   fi  fanno    le    Funzioni    lolenni  .    Laterali    a    quefta 
Cappella  ve  ne  fono  altre  due  piccole  pofte  fotto  due  del- 
Ji    voltoni  maggiori,    divife  col  muro  laftricatodi  marmo 
Greco,  e  rapprelentanti  nel  fuo  prolpetto  varie  nicchiette  che 
fi  ferrano  al  di  fopra  in  una  fola  in  altezza    di  piedi  21. 
effendo  la  fua  larghezza   14.    L' una  è  chiamata    di  S.Pie- 
tro, l'altra  di  S. Clemente.  Per  la  prima  ,  dietro  il  fuo  Al- 
tare ve  una  porta  per  cui  fi  va  in  Sagriftia,  ed  un'altra 
di  fuori  che  guida    in  Canonica    ed  al  S.  Uffizio  .    Per  la 
feconda    ve  n'ò    una  fola    che  conduce    nei  cortil    del  Pa- 
lazzo . 

Difcendendo  per  alcuni  gradini  dal  Capo  di  quella  Cro- 
ce  j  che  fta  rinterrato  da  tutte  tre  le  Navate    con  Balau- 
ftro  di  laftroni   di  fini  marmi    con    (opra  colonne  ,   corni- 
cione ,  e  Figure  ,  s'arriva  nel  Mezzo  della  Chiefa  ,  dove 
fta  fituata    la  Cupola   maggiore  ,    e    fi    piega    poi   verfo  il 
Braccio  deftro  e  finiftro  ,    e  fi   va  finalmente    nel    Piede  . 
Per  la  parte  del  Braccio  deftro ,  parlata  la  fuperba  ottago- 
na    mole    coftruita    di  marmi  eccellenti  ,    e  divifa    in  due 
ordini  di  pulpiti  un  fovra  l'altro,  deve  fi  canta  l'Epifto- 
Ja  ,  il  Vangelo  ,    e  in  alcuni  giorni  fi  predica  ;    e  pallate 
parimenti  due  delle    minori    Cupolettc  ,    che  fono  agl'an- 
goli ,   e  poi  l'Altare  piccolo    di  S.  Paolo  ,    fi  va  fotto  la 
Navata  minore ,  e  fi  ritrova  rinferrato  da  un  preziolo  pa- 
rapetto di   rare  pietre  che  fta  unito  colle  colonne,  l'Alta- 
re della  Gloriofa  Vergine  Maria  fotto  una  Tribuna.  Nel- 
la   Navata    di  mezzo    di  quefto    Braccio    evvi    la  feconda 
Cupola    maggiore,  e  nel  fine  di  eflb  s'entra  per  una  por- 
rà di    bronzo    nella    Cappella    di    S.  Ifidoro  .    Vicino    al- 
la   detta  Cappella    in  fondo    della    Nave    minore    ritrova- 
fi     un'  altra    dedicata     alla    Beata     Vergine  ,     detta    adii 
Mafeoli  ,  e  fuori  alla  metà  del  voltone  evvi  una  porta  di 

me- 


metallo  che  conduce  ncll'  Atrio .  Per  la  parte  del  Braccio 
fìniftro,  pafiato  l'altro  Pulpito ,  o  Bigonzo,  dove  li  Mufi- 
ci  afcendono  per  le  funzioni  del  canto  ,  come  parimenti 
le  due  Cupolette  negli  angoli  ,  e  il  piccolo  Altare  di  S. 
Jacopo ,  fi  trova  fotto  la  Navata  minore  quello  della  Cro- 
ce ,  con  parapetto  confimile  di  preziosità  a  quello  della 
B.  Vergine  .  Qui  pure  fotto  la  Nave  di  mezzo  v'è  la 
quarta  delle  Cupole  maggiori  ,  e  nel  fine  del  Braccio  v'è 
una  porta,  per  cui  fi  va  nel  Cortile  del  Palazzo  ,  ed  un 
altra  che  introduce  nel  Teforo  fotto  la  Nave  minore  . 
L'ultima  parte  della  Croce  eh' è  il  Piede  ha  fra  due  delli 
vokoni  maggiori  F  ultima  delle  Cupole  grandi  ,  e  nel  fi- 
ne la  Porta  principale,  che  conduce  nell'Atrio  .  A  mano 
deftra  v'è  l'Altare  del  Capitello  con  l'immagine  di  un 
miracolofo  Crocifilfo  ,  la  Pila  d'acqua  benedetta  ,  e  una 
Porta  con  un'altra  confimile  a  mano  fìnifira  ,  ed  un'altra 
Pila.  Per  quella  parte  s'entra  nelle  due  Cappelle  del  Bat- 
tifiero,  e  del  Cardinal  Zeno,  quali  una  volta  furono  par- 
te dell'Atrio,  e  ritornandofi  addietro,  li  può  ufeire  verfo 
Piazzetta  . 
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PARTE    SECONDA. 
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CHi  offerva  quefta  Facciata  non  ha  che  fommo  og« 
getto  d'ammirazione  nello  fpecchiarfi  che  fa 
in  copia  sì  vada  di  pellegrini  marmi  ,  colla 
bella  diftribuzione  e  buon  ordine  ,  con  cui 
fono  collocati.  Che  Ha  di  differente  fimmetria 
o  nò  dall'interno  del  Tempio,  per  efTere  ftata  di  mano 
di  differente  Architetto ,  poco  importa  :  bafta  poterla  con 
tutta  coftanza  inferire  fra  le  più.  belle,  le  più  ricche,  e  le 
più  maeftofe  d'Europa  (a)  .  Ella  è  compartita  in  due  or» 
clini .  In  quello  di  fotto  forma  cinque  volti  che  cuoprono 
le  cinque  Porte,  (b)  rapprefentando  cinque  gran  nichie , 
e  di  fopra  s'innalza  col  muro  maeftro  ,  terminando  in 
cinque  mezzelune,  coperte  d'altrettanti  archi  ,  adornati  di 
carcelami  ,  intagli,  fogliami,  fedoni  ,  campanieletti  ,  e  fi- 
gure. Nel  mezzo  è  interfecata  da  un  corridore  riabilito  fo- 
pra li  volti  ,  e  (inferrato  da  un  parapetto  di  piccole  co- 
lonnelle ,  per  cui  fi  cammina  attorno  tutt'effa,  e  negl'an- 
goli ha  il  (ùo  termine  in  due  volti  minori  ,  foftenuti  da 
altre    varie    colonne  .    L'altezza    di    quefta  Facciata    è  di 

pie- 


(/»)  Per  decidere  con  fondamento 
di  quefta  Faccura ,  non  già  rifpetto 
alla  preziofìtà  delli  marmi,  ch'èin- 
contrafhbile,  alli  Mofaici  ,  *o.  ma 
«Iella  fiu  Architettura  ,  non  occorre 
guardarla  con  1*  occhi»  torbido  ,  e 
voler  trovarvi  alcuni  difetti  col  pa- 
ragone della  moderna.  Bifogna  paf- 
fare  600.  e  più  anni  all'  indietro, 
e  poi  offervando  la  mano  di  chi  lo 
fabbricò,  fecondo  1'  ufo  e  il  cofhi- 
ine  di  que'  tempi  ,  colla  maniera 
«he  intrapre/e  l'Architetto  a  efegui- 


re,  col  confronto  di  altre  antiche 
che  in  alcune  Città  fi  ravifano  ,  ag- 
giuftatsmente  difeorrere. 

(£)  Si  chiamano  cinque,  benché 
non  fé  ne  aprino  che  quattro,  per- 
chè tante  furono  nella  fua  iftituzio- 
ne,  e  quella  ,  che  forma  figura  di 
porta,  e  che  non  ferve  che  di  fene- 
ftrone  alla  Cappella  del  Cardinal  Ze- 
no, prima  dell'anno  1  ?i  ?.  conduce- 
va nell'Atrio,  come  lo  fa  la  fua  cor- 
rifondente  verfo  l'Orinolo. 
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piedi    6], Veneziani    fenza    computarli    gl'ornati    fopra    le" 

mezzelune ,  che  afcendono  molto  più,  fpezialmente  in  quel- 
la di  mezzo  .  L'ordine  che  fra  di  l'otto  è  comporto  da 
due  mani  di  colonne/  le  prime  poggiano  colle  Tue  bali  fu 
un  bacamento  di  banchette  pofte  lovra  un  regolone  ,  e 
le  feconde,  che  fono  minori ,  fono  fituatefo  vra  un'altro  re- 
golone, che  gira  fulli  capitelli  di  quelle  .  Le  Porte  foro 
tutte  cinque  di  bronzo  perforate  ,  potendofi  vedere  1'  A- 
trio  anche  quando  fono  chiule  ,  eccettuato  però  quella  di 
mezzo  .  Le  colonne  fono  proporzionalmente  difpofte  ,  ed 
ii  muro  dietro  d'effe  è  incoftrato  di  ladroni  di  marmo 
greco  ,  con  alcuni  di  Verde  antico  alla  Porta  di  mezzo  , 
e  varj  pezzi  dello  fkffo  Verde  e  Verdone  nelle  banchette, 
e  nel  regolone  di  fopra.  Nella  feconda^orta  verfo  l'Oriu- 
olo  leggefi  la  prefsnte  Ifcrizione  : 

*  MCGC.  MAGISTER  BERTUCIUS    AUR1FEX 
VENETUS  ME  FECIT. 

E  perciò  poffono  congetturarfi  an:he  l'altre  fatte  dal 
msdefimo  Artefice,  perchè  fono  limili  ,  e  in  poca  difere- 
panza  di  tempo  .  Sopra  quella  di  mezzo  vi  fono  due  ma- 
ni d'archi  con  un'altro  nell'eftremo  d^Ua  nichia ,  ne' qua- 
li in  marmo  dorato  fi  vedono  fcolpiti  molti-  Profeti  ,  al- 
cune Arti  ,  varj  Animali  ,  le  otto  Beatitudini  ,  le  otto 
Virtù  principali  ,  li  meli  dell'anno  ,  li  Segni  celefti  ,  con 
un  accompagnamento  di  fogliami  ,  figurine  ,  cartelami  ,  e 
fedoni  .  Vi  è  il  Vecchio  Architetto  (a)  fedente  con  un 
dito  alla  bocca  nell'arco  primo  dalla  parte  dell' Oriuolo, 
e  tutta  l'altezza  di  elfo  Volto  e  di  piedi  41. 

L'altre  quattro  hanno  anch'effe  il  loro  adornamento  cori 
gualche  piccolo  lavoro  di  rnofaico,  ed  è  alto  il  loro  Vol- 
to piedi  31. 

11  numero  delle  colonne  fotto  il  corridore  confitte  in 
quattordeci  di  Porfido ,  cioè  otto  nel  primo  ordine  di  den- 
tro 

(»)  Chi.  dice  eflere  quello  1'  Ar*     che  quella  Porta  era  fatta  ,  qus-r.do 
chiretto  del    Campanile  s'  inganna,     quello  fi  principiò, 
eilendovi  diTpjrità  di  più  Secoli  da 
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dentro  la  nichia  alla  Porta  maggiore,  quattro  nel  fecondo 
ordine  di  fuori  verfo  T  Oriuolo  ,  e  due  nel  medefimo  or- 
dine verfo  Piazzetta  .  Trentatrò  di  Verde  antico  ,•  cioè 
quattro  nel  primo  ordine  di  fuori  alla  Porta  maggiore  , 
cinque  nel  fecondo  ordine  di  dentro  la  nichia  della  mede- 
fima  ,  quattordeci  nel  fecondo  ordine  del  Volto  di  mezzo 
verfo  Piazzetta,  otto  nello  ftefTo  ordine  del  Volto  dimez- 
zo verfo  V  Oriuolo  ,  due  nello  fteffo  ordine  in  fine  ver- 
fo Piazzetta.  Una  di  Serpentino  nel  fecondo  ordine  fopra 
la  pietra  del  Bando  .  Una  di  Verdone  nel  fecondo  ordine 
di  dentro  alla  Porta  maggiore  .  Una  di  Granita  nell'  an- 
golo verfo  Piazzetta.  Octo  di  AfTricano  nel  primo  ordine 
del  Volto  primo  fimilmente  verfo  Piazzetta ,  e  tutto  il  re- 
tto alla  fumma  di  150.  di  Marmo  Greco  ,  colli  capitelli 
una  volta  dorati. 

Nelli  Mofaici  fotto  quelli  Volti  rapprefentafi  in  quello 
di  mezzo  il  Giudizio  Univerfale  fatto  col  cartone  di  An- 
tonio Zanchi  « 

Nel  primo  verfo  Piazzetta  vedefi  col  cartone  di  Pietro 
Vecchia  il  Corpo  di  S.  Marco  levato  furtivamente  fuori 
•  dell' Altare  della  fua  Chiefa  in  Alexandria  ,  pofto  entro 
una  fporta  coperto  di  carne  porcina  per  poterlo  portar 
via  dalli  Saraceni  ,  che  avevano  in  odio  quel  cibo  ,  ca- 
lato giù  da  una  rupe  ,  e  condotto  da  un  palischermo  alla 
nave,   (a) 

Nel  fecondo  mirafi ,  col  cartone  del  medefimo  Vecchia  , 
il  Santo  Corpo  porto  nella  Nave  ,  arrivato  a  Venezia  ,  e 
sbarcato  proceffionalmente  col  Prelato ,  e  col  Clero  (  b  )  « 

Nel 

(a)  L' Ifcrizione  che  fi  lleggeva  non  avendo  l'operatore  trovate  le 
fotto  quello  Volto  più  non  lì  vede,  parole  che  faranno  giù  cadute.  Il 
probabilmente  per  motivo  del  riftau-  Can.  Stringa  regiftrò  le  feguenti  , 
ro  fatto  nel  Secolo   ultimo   paflato,    che  v'erano  a  fuo  tempo. 

TOUITUR   EX   ARCHA   FURTIM   MARCUS   PATRIARCA: 

QTJEM  SPORTA  PONUNT,  CARNES    CAULESQUE  REPONUNT» 

CANZIR  DICENTES,  MARCUM  VITANT  REFERENTES  : 

IN  BARCAM  CORPUS  MITTUNT  EX  RUPE  DEORSUM . 

(&)  Neppure  qui  v' è  1'  Ifcrizio-    forme  fi  ricava   dalli    feguemi   Ttrfi 
ne:  anzi  il  Mofaico  efprime  diflerert-     che  vi  erano: 
temente  di  quello  v'era  prima,  con» 

DE 
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Nel  Volto  di  mcz20  dall'altra  parte,  trovafi  col  carto- 
ne di  Sebaftiano  Ricci  ,  efeguito  da  Leopoldo  dal  Pozzo  , 
il  Doge,  la  Signoria  ,  il  Clero,  e  1'  univerfale  allegrezza 
del  Popolo  che  ricevono  il  Santo  Vangelifta  per  loro  Pio- 
tettore,  e  vi  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione: 

CORPORE  SUSCEPTO  GAUDENT  MODULAMINE 

RECTO , 
CURRENTES  LATUM  VENERANTUR  HONORE 
LOCATUM.  (a) 

Neil'  ultimo  verfo  V  Oriuolo  vedefi  il  Tempio  che  fa 
poi  fabbricato,  dove  fu  depofitato  il  Santo  Vangelifta  con 
laudi  e  con  Inni  di  tutta  la  Città  ,  pregandolo  a  confer- 
vare  e  dirigere  si  in  mare,  che  interra  li  Veneziani,*  co- 
sì leggendovi!!  nel  contorno  di  fuori  della  nichia: 

COLLOCAT  HUNC   DIGNIS  PLEBS  LAUDIBUS, 

ET  COLIT  HYMNIS; 

UT  VENETOS  SERVET  ,  TERRAQUE,  MARIQUE 

GUBERNET. 

Il 


DE  SCAPHA  SPORTAM  TOLU7NT,  VELISQUE  REPONUNTj 

PRESBYTER  HAS   TURBAS  VERENS  NON  VADIT  AD  URNAS. 

CLAM  MONACUS  MARCUM  SEQUITUR  ,  QUEM  THURE 

RECONDUNT . 
TELLUS  ADEST,  NAUTjE  DIC,  VELUM  PONITE  CAUTE. 

Cioè,  pofta  che  fu  la  fporta  nella  il  quale  nel  viaggio  fu  fatto  degno 

nave,  la  nafeofero  frale  vele,  acciò  che  li  apparirle  il  Santo  in  vifìone, 

li  Saraceni  venendo  a  far  vifita  non  lo awifarTe  che  fi  calaflero  giù  le  vele 

la  trovaflero.   Il  Prete  ,  che  temè  d'  con  deftrezza  ,  mentre  la  nave   an- 

andarvi,  fu  Teodoro,»  uno  dellicuftodi  dava  fenza  riparo  ainveftirfi  in  uno 

della  Chiefa  d' A  leffandria ,  che  fece  Scoglio.  Cun .  Stringn  nel  Sttnf. 

il  furto .  II  Monaco  che  occultamen-  (  a  )  Vi  mancano  li  due  feguenti 

te  vi  andò  fu  Staura2Ìo,lJ  altro  cuftode ,  che  una  volta  erano  in  mezzo  qaelli . 

ET  DUCIS,  ET  CLERI,  POPULI  PROCESSIO  MERI, 
AD  THEATRUM  CANTUQUE,    PLAUSUQUE   FERUNT  SIBI 

SANCTUMi 
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11  muro  di  fuori  (ino  al  Corridore  è  tutto  ìncrortato  di 

marmo  greco  con  fei  pezzi  di  baffo  Rilevo,  rapprefeiìtan- 
ti  in  quelli  di  mezzo  figure  di  Santi  ,  e  nel'i  due  la- 
cerali due  Ercoli  (a)  .  La  piccola  Figurina  con  un  vafo 
rovefcio  fulla  fpalla  verlo  l'Oriuolo  altro  non  è,  che  un' 
adornamento  ,  mancandovi  dell'  altre  che  una  volta  vi 
erano . 

Il  Parapetto  del  Corridore  è  comporto  di  33Ó.  colonnel- 
le,  comprefe  quelle  dalle  parti  laterali,  e  nell'  angolo  ver- 
lo Piaz?etta  v'è  una  tefta  di  Porfido,  in  memoria  di  quel- 
la   fu    recifa  al  General  Carniignola. 

L'  ordine  che  corre  fopra  il  Corridore  è  riabilito  fui 
muro  maertro  ,  che  s'innalza  tutto  diritto,  e  finifee  colle 
cinque  Mezzelune  coperte  d'altrettanti  archi  foftenuti  da 
feoici  colonne  di  Marmo  Greco  ,  fuorché  una  di  Affoca- 
no, ed   una  di-Bianco  e  nero  occidentale. 

Il  pi  imo  delli  Mofaici  verfo  1'  Oriuolo  rapprefenta  , 
col  cartone  di  Maffeo  Verona  ,  il  Redentore  deporto  giù 
della  Croce  da  Nicodemo  ,  e  vi  fi  legge  in  perfona  del 
Salvatore  : 

DE   CRUCE    DESCENDO  ,   SEPELIRI  CUM 

NECE  TENDO, 

QU/E  ME  A  SIT  VITA,  IAM  SURGAM  MORTE 

RELICTA . 

Nel  fecondo,  col'cartone  del  mefimo  Pittore,  vedefi  li 
liberazione  delli  Santi  Padri  dal  Limbo  dal  Redentore  , 
colli  feguenti  verfi  ,  il  terzo  delli  quali  corrilponde  al  me- 
defimo  luoco  del  Limbo  ,  che  dice  :  chi  e  quel  forte  Cam* 
pione ,  che  f pezzate  le  porte  mi  fpogHa  ? 

VI- 

(«)  Con  quelli   due  badi   Rilevi  macchia  di  dipendenza   per  inrercef. 

può   alluderli   alla  Fortezza  dcllaSe-  (ione  della  Gloriofa  Vergine  Maria» 

reniffima  Repubblica ,  ad    imitazione  potendole!!    appropriare    il  finale  di 

della  Libertà  che   può   fignificare    li  quel  verfetto  pofto  all' ingreflb  dell» 

quattro  Cavalli  porti  fopra  la  porta  Porta    Maggiore    fopra  le     nichiette 

di  mezzo  fenza  briglia  e  fenza  freno,  che  contengono    li    quattro    Vangc- 

elTendofi  da  che  ella  è  fondata,  cioè  Jilli EX   VIRG1NE   V1R- 

dall'anno   4x1.    mantenuta  fempre  GO . 
Vergine  e  libera,  fcaza  neo,  e  fenza 


VISITAT    INFERNUM  REGNO  PRO  DANDO 

SUPERNUM 

PATRIBUS    ANTIQU1S  ,  D1MISSIS    CHRISTUS 

IN1QUIS. 

QUIS   FRACTIS   PORT1S    SPOLIAT    ME    CAMPIO 

FORTIS  ? 

Negli  altri  due  verfo  Piazzetta  vi  fono,  colli  medefimi 
cartoni,  la  Refurrezione   del  Salvatore  con  quelli  verfi  : 

CRIMINA  QUI  PURGO  TRIDUO  DE  MORTE 

RESURGO 

ET  MECUM    MULTI  DUDUM  RED1ERE  SEPULTI 

?  EN  VERUS  FORTIS  QUI  FREGIT  VINCULA 

MORTIS. 

E  la  Gloriofa  Tua   AfcenGonc   al   Cielo   con  quelli   ai* 
tri: 

SUM  VICTOR  MORTIS,  REGNO  SUPER ^THERA 

FORTIS 
PLAUSIBUS  ANGELICIS,  LAUDIBUS  ET  MELICIS. 

La  Mezzaluna  di  mezzo  è  tutta  aperta  fino  al  piano 
formando  un  feneflrone  con  quattro  colonne  di  marmo 
Greco,  Sopra  V  arco  che  la  cuopre  ,  evvi  un  Leone  di 
Bronzo  dorato,  figurato  per  S.  Marco,  alto  piedi  quattro, 
e  largo  fette ,  con  un  libro  fotto  la  zatta  diritta  avente  le 
feguenti  parole.* 

PAX  TIBIM ARCE  EVANGELISTA 

MEUS. 

Stanno  in  faccia  quello  Feneflrone  fituati  li  quattro  fa- 

mofi  Cavalli    di  Bronzo  dorati  fatti    dal   Popolo    Romano 

in    tempo    che    T  Imperatore    Nerone  fu    Vittoriofo   delli 

Parti,  ponendoli  nell'arco  Trionfale  ,   che  fu   innalzato  a 

Tqw  1.  D  fuo 
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fuo  nome  .  (a)  L'  Imperator  Conftantino  allora  quando 
voile  ftabilire  la  Sede  Imperiale  in  Oriente  ,  li  fece  con- 
durre in  Coftantinopoli  ,  e  da  quella  Città  ,  che  acquifta- 
rono  li  Veneziani  colli  Principi  collegati  ,  furono  fpediti 
a  Venezia  l'anno  1106.  da  Marino  Zuno  ,  e  dopo  efTere 
flati  confermati  alquanto  tempo  nell'  Arteriale  furono  qui 
collocati  .  Due  poggiano  con  una  zatta  davanti  fu  due 
piccole  colonne  di  Porfido,  e  gli  altri  lo  >ra  altre  due  di 
Marmo  Greco  ,  e  così  fanno  anche  con  quelle  di  die- 
tro fu  un  ladrone  foitenuto  da  altre  colonne. 

Nel  muro  fotto  li  Mofaici  vi  fono  tre  nnettre  ,  che 
corrilpondono  ad  alcune  ftanze  per  gli  oper*j  della  Chie- 
fa  *  e  in  luoco  della  quarta,  evvi  una  figura  in  Mofaico, 
che  rapprefenta  S.  Niccolò. 

Nella  fommità  dell'arco  dì  me^zo  evvi  un  S.  Marco 
di  marmo  fino,  alto  piedi  otto  ,  con  tre  Ang;oli  (b)  di 
marmo  fimile  per  parte }  frammezzati  da  varj  lavorieri  di 
cartel-ami,  e  fogliami'.    ''  ' 

Neil'  intervallo  ,  che  pafla  fra  1'  una  e  l'  altra  delle 
Mezzelune,  vi  fono  quattro  Capiteletti  fatti  a  gui  a  di 
Gamp.mielettt  ioftenuti  ogn'  uno  da  quattro  colonne  di 
marmo  Greco  .  Sono  coperti  di  piombo:  (e)  le  figure, 
che  fi  ritrovano  fotto,  afte  piedi  otto  in  circa  ^  di  marmo 
fino  ,  rapprefentano  li  quattro  Vangelifti ,  due  fimili  efien- 
dovene  negli  angoli  colla  B.  Vergine  Annunciata  da  una 
parte,  e  l*Angiolo  Gabriello  dall'altra  ,  che  ha  fopra  la 
refta  una  campana  ,  che  batte  V  ore  ,  effendovi  un  Orivo- 
lo  che  non  fi  vede  .  In  efìì  ve  un  doppio  ordine  di  co- 
lònneminori,  5.  delle  quali  fono  efi  Verde  antico ,  e  l'altre  di 
Marmo  Greco,  con  due  Figure  di  Mofaico,  rapprefentan- 
ti ,  da  una  parte  S.  Pietro,  dall'altra  S.  Giovanni  Battifta 
con  quefle  parole  :  Ecce  t  Agnus  Qct  ,  co(li  cartoni  cK  Maf- 
feo Verona  . 

'   »  •       -  •  -  •  :  Sotto 

(*)  Altri  vogliono  diverfamente,  U»a  Croce  e  una  bandiera  di  fopr* 
Ti*m.  Corti.  Ecc.  fcn.  Tùm.  X.'  doriti,  eli  lavorici  che  vi  fi  ve'do- 
•(£)  Quelli  angioli  avevano  una  no  attorno ,  fono  di  piombo,  una  voi- 
voda lcloroali  dotate,  come  (ivi  ve»  ta  avelie  elfi  dorati,  come  erano  do- 
de  di  dietro  il  fegno.  .  Sono;  .alti  wti  anche;  Ji  capitelli  delle  colonna 
»r naturale  di  una  perfona.  vedendoli  in  alcuna  qualche   vcftiT 

(<■')•  Anche,  quelli  avevano  tutti  gio. 
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Sotto  li  Capitelétti  di  mezzo  vi  fono  quattro  piccole 
figure  di  marmo,  con  certi  vali  rovefcj  fulle  ipalìe  ,  che 
per  via  d'alcuni  cannoni  di  piombo  ricevono  1'  acqua  del 
colmo,  e  la  gettano  fuori  quando  piove. 

Sulli  quattro  archi  vi  fono  quattro  Santi  guerrieri  (a) ,  con 
accompagnamento  attorno  Farco  di  fogliami,  e  lavori,  ed 
alcune  mezze  figure  di  Profeti  con  brevi  nelle  mani. 

Vedonfi  poi  le  cinque  maeltofe  Cupole  diftribuite  in 
forma  di  Croce,  effendo  quella  di  mezzo  più  grande  dell* 
altre.  Sono  coperte  di  laftroni  di  piombo  ,  ed  hanno  in 
cima  un  capitello  foftenuto  da  piccole  colonelle  foderate 
pure  di  piombo,  e  terminano  con  Croce  coperta  di  rame 
dorato  con  varie  palle  rotonde  ,  e  una  banderuola  nella 
fommità,  che  gira  a  piacere  de'  venti. 

La  parte  laterale  verfo  S.  Baffo  è  compartita  fimilmen- 
te  in  Volti,  Colonne,  B^ffamento  di  banchette  ,  e  Rego- 
lone  di  folto  *  Mezzetane  ,  ed  Archi  di  fopra  •  Corridore 
nel  mezzo  ;  e  adornamento  di  Cartelami  ,  Capiteletti  ,  t 
Figure  nell'alto.  Non  vi  fono  Molaici  che  rapprefentino 
alcuna  Storia  •  bensì  fotta  l'ultimo  Volta  verfo  Canonica 
vi  è  S.  Pietro,  S.  Marco,  S.  Agoftino,  e  il  quarto  è  giìi 
caduto*  ed  è  tutta  incoftrata  di  Marmo  Greco  con  varj 
pezzi  d' Affricano,  Porfido,  e  Verde  antico  * 

La  Porta  e  coperta  da  un  Volto  con  un  arcò  di  varj 
intagli  confimile  a  quelli  della  Porta  Maggiore.  Introduce 
nelT Atrio,  ed  è  come  1'  altre  di  Bronzo  ,  con  un  baffo 
Rilevo  rapprefentante  la  Natività  del  Signore  ,  contorna* 
to  da  plache  di   verde  antico . 

Nel  mura  di  fuori  vi  fono  varj  pezzi  di  baffi  Rilevi , 
fra  li  quali  Gefucri:*o ,  li  quattro  Vangelifti,  S.  Criftofo- 
ro,  ed  altri  Santi,  con  alcuni  geroglifici  di  vario  genere  . 
«  Le  colonne  di  quefta  parte,  tanto  di  forto,  quanto  di  ro- 
pra,  afcenciono  al  numero  di  124.  tutte  di  mafmo  Greco, 
eccettuata  una  d*  Porfido,  no  computandoli  l'altra,  perchè 
numerata  nella  Facciata;  e  taluna  di  Affricano. 

Le  cinque  Figure  fopra    la  fommità   degl'archi    rappre* 

D     x  tea, 

(*)  Il  Can.  Stringa  dice  che  quelli  Santi  a  fuo  tempo  erano  giù  Or. 
duci .  '  •..'■. 


fentano  le  tre  Virtù  Teologali ,  cioè  la  Fede,  la  Speranza, 
e  la  Carità,  con  due  delle  Cardinali,  Prudenza,  e  Tem- 
peranza . 

Quelle  fotto  li  Capiteletti  fono  di  quattro  Dottori  del- 
la Chiefa ,  cioè,  S.  Gregorio,  S.  Girolamo,  S.  Ambrofio, 
e  S,  Agoftino,  e  nei  quinto  v'  è  S.  Michaele  j  e  quella  di 
Mofaico  nell'angolo  è  S.  Paolo. 

L'altra  parte  laterale  verfo  Piazzetta  dal  Corridore  in 
fu  è  comporta  coi  medefimo  metodo  ,  eccettuati  li  ferie- 
ftroni  che  occupano  tutto  il  muro ,  i  quali  corrilpondono 
a  dar  lume  ad  alcune  ftanze.  Poggiano  iopra  un  parapet- 
to comporto  da  cinque  lartroni  di  Verde  antico,  e  quattro  di 
Ardete*  e  fono  frammezza  ti  da  fei  colonne  di  bianco  e  nero 
occidentale,  ed  una  di  Verde  antico,  che  è  verfo  il  Palaz- 
zo .  La  Porta  che  vi  rta  in  mezzo  è  nobilmente  contor- 
nata da  Verde  antico,  con  un  vago  lavoro  alla  Greca  fo- 
pra  li  fenertroni ,  e  con  fafcie  di  DiaTpro  occidentale,  Verde  an- 
tico, ed  altre  macchie  negli  archi.  V'è  l'Immagine  del  Sudario 
di  Gefucrirto,  e  di  fotto  quella  della  B.  Vergine  affai  di  vo- 
ta in  Mofaico,  (a)  a  cui  fi  tiene  accefo  un  fanale,  e  alla 
quale  fi  raccomandano  vivamente  li  Giuftiziati  che  vanno  ai 
Patibolo  ,  mettendovi  due  Torcie  nere  la  Scola  che  li  ac- 
compagna. 

Le  Figure  fulla  erma  degli  archi  rappreftntano  altre  due 
virtù.  Cardinali ,  cioè,  Giuftizia ,  e  Fortezza,  e  quelle  fot- 
to li  Capiteletti  S.  Antonio,  e  S.  Paolo  primo  Eremita,  e 
quella  di  Mofaico  nell'  angolo  S.  Crirtoforo  ,  di  Pietro 
Vecchia  ,  e  dall'  altra  parte  un  Santo  Vefcovo  fenza  no- 
me. 

Dal  Corridore  in  giù,  paragonandola  con  quella  dt  S.  Baf- 
fo, v'è  della  differenza,  non  effendovi  né  tanti  Volti,  né 
tante  Colonne ,  né  il  Regolone  .  Il  motivo  farà  forfè  flato 
per    la  danza  del  Teforo  che  efee  fuori. 

Qui  pure  v'  è  una  porta  di  bronzo  che  introduce  alla 
Cappella  del  Battiftero  ,  e  due  Figure  di  Mofaico  porte 
entro  due  nicchj  rapprefentanti ,  S.  Marco ,  e  S.  Vito . 

11 

(*>  La  Beata  Vergine    intercede     ticolari  ,   e  quefto  bafta ,  fenza  rap- 
appretJ©  Gefiicrifto  delle  grazie  par:      portare  ciò  che  dice  il  Can.  Stringa., 


%9 

Il  numero  di  tutte  le  colonne  ,   di    fotto  ,  e  di  fopra  , 

fenza  computarti  le  fopra  nominate,  e  comprefe  nella  Fac- 
ciata ,  e  nel  Corridore ,  fono  60.  ;  cioè  4.  di  Verde  anti- 
co, due  di  Porfido  ,  una  di  Serpentino,  tre  di  Granita  ; 
una  di  Verdone,  due  di  Bianco  e  nero,  due  di  Affricano, 
quattro  di  marmo  fino,  e  l'altre  di  marmo  Greco. 

Il  muro  che  rinferra  la  ftanza  del  Teforo  è  tutto  inco- 
fìrato  di  varie  plache  di  pietre  ,  cioè  Verde  antico,  Por- 
fido, Affricano  ,  bianco  e  nero  ,  marmo  Greco,  ec.  con 
fafeie  e  riquadri  di  altre  macchie,  e  con  qualche  pezzet- 
to di  baffo  rilevo. 

Nell'angolo  fopra  la  banchetta  vi  fono  tre  pezzi  di  por- 
fido, che  rapprefentano,  grandi  quafi  al  naturale,  quattro 
perfone  (a)  abbracciate  affieme  a  due  per  due. 

Nel  proipetto  davanti  la  banchetta  in  mezzo  due  put- 
tìni ,  leggonfi  li  feguenti  verfi  ,  li  quali  fanno  molto  onore 
alla  poefia  volgare  rifpetto  alla  loro  antichità  ,  come  dalli 
caratteri  Gottici  fi  rileva  del  Secolo  XII. 

•LOMPO  FAR  E  DIE  IN  PENSAR 
ELEGA  QUELO  CHE  LI  PO  INCHONTRAR 

DELL' 

(  a  )  Volgarmente  vfen  detto  pello  col  tempo  della  pfeziofità  del 
che  quefti  follerò  quattro  Moti  ,  i  Teforo.  Effi  fono  piuttofto  Romar 
quali  voleflero  rubbare  il  Teforo,  e  ni,  così  imitandoli  l'abito,  poten- 
che  due  di  effi  tentando  di  avvele-  doli  far  quefto  incontro  c«l  Mo- 
llar gli  altri  due ,  per  reftar  foli  nel  faico  della  prima  Cupola  Maggiore 
furto,  avendofi  immaginata  la  me-  fubito  entro  la  Porta  di  mezzo,  do- 
defima  cofa  anco  gli  altri,  reftaflero  ve  fi  vedono  varie  Nazioni.  Poflo- 
jiello  ftefib'tempo  morti  con  loro.Que-  no  eflere  flati  portati,  chi  fa  dado- 
fto  potrebbe  eflere  falfo  ,  quan-  ve,  e;per  abbellimento  efliere  flati  là 
do  la  loro  antichità  fofle  anteriore  collocatali  buchi  che  hanno  nelle  bereti 
«li  molto  più ,  confrontandoli  il  ito.1-  te  indicano  efsere  flati  in  altro  v>io  « 
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D    E    L    V 

ATRIO 

PARTE   TERZA. 


ENtrandofi  per  la  Porta  Maggiore,  o  per  quella* 
verfo  T  Oriuolo  ,    ovvero  per  l'altra  dalla  par- 
te di  S.  Baffo  ,    ftando   chiu'.e    l'altre,  fuorché 
in  qualche    folennirà  ,    s'arriva    nell'Atrio  ,  il. 
quale  dalla  Cappella    del    Cardinal    Zeno,  fina 
alla  porta  di  S.  Giovanni  Vangelifta,  è  lungo  piedi    i8<5. 
largo  18. ,  e  alto  22*  Prima  della    coftruzione   della   detta 
Cappella  nell'anno   1515^. ,  e  dell'altra  del  Battiflero   mol- 
to prima,  fi  camminava  liberamente  d'ambedue  le  parti  , 
ma  dopo  tale  ftabilimento  reftò  impedita  quella  verfo  Piaz- 
zetta ,  Quell'Atrio  dalla  parte  di    Piazza   è  rinferrato   fra 
il  muro  della  Chiefa ,  e  quello  della  Facciata^  e  dalla  par- 
te di  S.  BafTo  fra  il  medefimo  muro,  e  l'altro  tirato/dall' 
angolo  della  Facciata  fino  all'incrociatura  di  mezzo  r  Dal- 
li muri  dell'  una    e  dell'  altra  parte  ,  col  foftegno    di    varj 
Pikftroni  e  Colonne,  fono  tratti  alcuni  Volti,  ed  Archi, 
e  fra  lo    fpazio   degli  uni    e   degli  altri    fono    formate    fei 
piccole  Cupolette  lavorare  di  Molaici  conforme  fono  lavo- 
rati anco  effi  .    Non    però  è    così    fubito   dentro    la  Porta 
Maggiore,  effendovi  un  quadrato  (a)  tutto  aperto  all' in- 
sù ,  lenza  Cupoletta  che  lo  impedifca  per   mirare   il  gran 
Voltone  che  lo  cuopre  ,  quafi  fmile  di  altezza  ,   e    corri- 
fpondenre  al  Cielo    della    Chiefa  .    Il    profpetto    di    quefta 
faccia   rapprefenta   una  Nicchia ,  alla  quale  afcendendo    per 
lette    gradini  ,    che  hanno    laterali    due    piccole    colonelle 
per  parte  di  marmo  Greco,  colle   bafi  e  capitelli    di  Ver- 
de antico,  e  un  Angioletto  di   fopra ,  fi  entra  per  la  por- 
ta maggiore  nel  corpo  della  Chieia  .   Alle  parti  laterali   vi 

iOttO 

(#)  Fu  chiamato  il  pozzov 


31 

fono  due  piccale  porte,  le  quali  corrifpondono  per  via  dì 

due  ("cale  al  corridore  che  gira  attorno  la  Chiefa ,  e  a  quel- 
lo che  cammina  attorno  la  Facciata  ,  e  ad  alcune  ftan- 
ze. 

Li  Mofaici  di  quefto  quadrato  fono  nella  maggior  parte 
di  molta  eftimaz'one ,  non  i'olo  per  l'eccellente  mano  di  que' 
ProfclTori  che  li  hanno  eggregiamente  fatti,  ma  anche  per  li 
cartoni  di  celeberrimi  Pittori,  de'  quali  lì  hanno  fervito  . 
Mirali  in  primo  luoco  nella  nicchia  grande  fopra  la  porta 
S.  Marco  vefìito  Sacerdotalmente,  che  alza  le  mani  come 
in  contemplazione,  con  un  braccio  ad  Redentore  eh'  elee 
fuori  dalle  nuvole  .  Quella  Figura  è  una  delle  più  belle 
che  polla  fermare  qualfivoglia  perito.  Fu  ella  efeguita  col 
cartone  di  Tiziano  da  Francefco,  e  Valerio  Fratelli  Zu- 
cati ,  come  dall'  Inflizione  di  (otto . 

M  D  X  L  V. 
UBI  DILIGENTER  1NSPEXERIS  ,  ARTEMQUE  AC 

LABOREM  FRANC1SCI 

ET  VALERII  ZUCATI  VENETORUM   FRATRUM 

AGNOVERIS; 

TUM   DEMUM   IUDICATO, 

Sotto  quefta  Figura  vi  fono  fette  piccole  nicchiette,  den- 
tro le  quali  di  mano  antica  vi  fono  varj  Santi  - 

Alle  parti  laterali  fopra  le  altre  quattro  nicchiette  leg- 
gonfi  in  perfona  della  Chiefa  quell'altre  parole  ,  che  ligni- 
ficando, come  ella  Spofa  Vergine  di  Dio  nato  dalla  Ver- 
gine ,  partorisce  i  Tuoi  Figliuoli  ,  e  li  fa  robufti  nel- 
le fue  debolezze  ,  per  inviarli  a  fuo  tempo  alla  Gloria 
del  Paradifo. 

SPONSA  DEO  GIGNO  NATOS  EX  VIRGINE 

VIRGO  ; 

QUOS  FRAGILES  FIRMO  ,  FORTES  SUPER. 

^THERA  MITTO . 

E  dentro  le  nicchiette,  dove  vi  fono  li  quattro  Evangc- 
lifli,    fi  manifefta  la  v-gilanza   che   hanno  eflit  della  Chiefa 

di 
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diGri'lo,  per  la   quale,  avendo  già  feminato   per  tutto  ii 

Mondo  il  dolce  mele  del  Santo  Vangelo  ,  riluona  e  fi  muo- 
ve di  allegrezza  tutto  il  Cielo  per  il  vantaggio  che  ne  tu 
riluttato  : 

ECCLESIA   CHRISTI  VIGILES    SUNT   QUATUOR 

ISTI, 

QUORUM    DULCE    MELOS   SONAT   ET   MOVET 

UNDIQUE  COELOS. 

E  attorno  l'arco  di  fuori,  che  contorna  la  nicchia  gran- 
de, vedcfi  una  raccomandazione  che  fa  la  medefima  Chie- 
fa  a  S.  Marco  ,  affinchè  tenghi  lontane  colla  sferza  le 
colpe  di  quelli  ch'entrano  per  l'upplicare  ,  acciò  riforgino 
col  luo  mezzo  fc  fono  peccatori  al  fuo  Creatore,  approfit» 
tandofi  della  Mifericordia  : 

ALAPIS  MARCE  DELTCTA  PRECANTIBUS  ARCE, 

UT   SURGANT    PER  TE  FACTORE   SUO 

MISERANTE. 

Della  medcfima  mano,  delli  Fratelli  Zucatti,  è  ii  Cro* 
cififfo  che  fi  vede  nella  mezzaluna  fopra  la  Porta  che  va 
in  Piazza ,  col  cartone    del  Pordenone , 

EORUNDEM  FRANCISCI  ET  VALERI! 
FRATRUUM. 

E  di  fotto  ,  dov'  è  il  Sepolcro  del  Redentore  : 

NATURA   SAXIBUS   ZUCATORUM    FRATRUUM 

INGENIO. 

■ 
Cosi  parimenti  nella  mezzaluna  fopra  il  voltone  a  ma. 
no  diritta  entrando  in  Chiefa,  la  Rilurrezione  di  Lazza 
ro,  e  la  Sepoltura  di  Maria  Vergine  a  mano  finiflra  ,  fo- 
no opere  infigni  delli  medefimi  ,  efeguite  colli  cartoni  del 
Pordenone,  altri  vogliono  del  Salviati. 

Sono  pure  opere  loro  li  quattro  Vangelifli  nelli   cantoni 

del 
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del  Volto  colli  feguenti  verfi  allufìvi  alla  protezione  che  da 

loro  fi    defidera  per  andarfene  feco  nel  Cielo . 

SIS  NOBIS  MARCE  CELESTI  GRATUS  IN  ARCE. 
QUO  LUCET  LUCAS  ,   NOS  ,  CHRISTE  PIISSIME 

DUCAS  . 
QUO  SINE  FINE  MANES,   NOS  PERDUC  VIRGO 

JOANNES 
ABLUE  CUNCTA  REM  MENTIS  MALA ,  SANCTE 

MATHiEE. 

E  fimilmente  gli  Angioletti  ,  i  fedoni  ,  gli  otto  Profe- 
ti ,  li  quattro  Dottori  che  fi  vedono  fopra  le  rrvezzelune 
fono  della  medefima  mano. 

Sotto  il  Cielo    del  Voltone  ,  che  cuopre  quefto   quadra- 
to, mirali  fopra  quantità  di  nuvole  Gefucrifto  con   Maria 
Vergine  ,    e  S.Giovanni  Battifta  col  cartone  del  Tintore!- 
to  *    e    con  alcuni  Angiolecti    aventi    in  mano    li  Mifteri 
della  Pafiìone  che  ftanno  adorando  la  S.  Croce  . 

Di  fotto  d'ambedue  le  parti  del  mede  (imo  Voltone  ve- 
donfi  li  dodici  Appoftoli  in  compagnia  di  varj  Angeli  con 
un  giglio  in  mano  dichiarati  colli  leguenti  verfì  ,  occupa- 
re li  primi  podi  della  Chiela  coeredi  dell'Eterno  Padre 
in  virtù  de'  loro  meriti  >  prfiedendo  nella  Gloria  in 
compagnia  di  Gefucrifto  : 

INCLITA   TURBA  SENUM  DECUS  ASSIDET  HIC 
DUODENUM 
MUNDI  RECTORES  STATUUNT  IN  JEDR     . 
PRIORES 

Dall'altra  parte  : 

PRJESIDET  IN  CCELIS  CUM  CHRISTO  TURBA 

FIDEL1S, 
JURE  COH^REDES  PATRIS   UNICA  CONTLNET 

^SDES. 

Nell'ultimo  luogo  di  fotto   evvi  da  una  parte   col  cai» 

E  tone 
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torre    di  Domenico  Tìntoretto    la  turba  degli  eletti  ,    eoo 

l' invito  che  loro  fa  il  Redentore  :  venite  Benedetti  .•  ( 

AD  REGNUM  VIT7E  BENEDIGTr  QUIQUE 
VENITE 
EST   ^ETERNA  QUIBUS  PAX,  GLORIA,  LUX, 
PARADISUS. 

E  dall'altra  parte  la  feparazione  che  fanno  gli  Angioli 
ton  fpade  ardenti  ,  fcacciando  li  dannati  nelle  pene  infer- 
nali ,  col  cartone  di  Matteo  Verona  : 

PERPETtJIS  DIGNI  CRUCIATIBUS  ITE  MALIGNr 

QUOS  TENET  JETERNUS,  VORAT,  IJR1T,  ET  ANGIT 

AVERNUS . 

E  più  fotto  vicino  al  cantone  evvi  nelle  fiamme  dell9 
Inferno  il  Ricco  Epulone,  e  dall'altra  parte  la  Beata  Ver- 
gine col  Bambino  Gesù. 

Nel  pavimento  di  quello  luogo  evvi  un  piccolo  qua- 
drello di  Mofaico  nel  mezzo  di  tre  ladre  di  marmo  rof- 
fo  ,  che  denota  il  fito  ,  dove  ieguì  la  reconciliazione  di 
Federico  BarbarofTa  Imperadore  col  Pontefice  Aleffandro 
III.  che  flava  affilo  in  Trono,  colla  mediazione  e  prefen» 
za  del  Doge  Scbaftian  Ziani ,.  e  del  Senato  (<»).- 

Per 

(*)  II'  notabiliffimo  fatto  Stori-  contro  chi  s'avanzò  metterla  indub- 
co  delli  diflapori  fra  il  Pontefice  A-  bio ,  o  alterarla  Anidramente  ,  può 
Vfiandro  HI.,  e  Federico  I.  Impe-  leggerli  in  Girolamo  Bardi ,  e  nel  P.D. 
radore,  il  refugio  del  Papa  a  Vene-  Fortunata  Olmo.  E  fé  lembran  divì- 
zia, l'intereflata  aflillenza  della  Se-  eili  da  concepire  le  crrcoftanze  del 
reniffima  Repubblica  a  fuo  favore  ,  ceremoniale,  cioè  come  mai  il  Ponr 
la  deliberazione  di  difenderlo  coli'  tefice  affifo  in  Trono  in  quello  luo- 
armi  ,  non  avendoli  potuto  acco-  go  coli'  affiltenza  del  Doge  ,  e  di 
modarlo  per  via  d*  Ambafciatori  ,  Perfonaggi  di  tanto  rango  ,  e  con 
la  Vittoria  Navale  nell'  acque  di  tante  fuperate  difficoltà  ,  prima  dì 
Salboretto  colla  prefa  di  fuo  Figlio  abbracciare  l'Imperatore  protratogli 
Ottone-,  la  libertà  accordatagli  di  innanzi  ,  gli  metefle  il  piede  lui 
partire  fulla  parola,  che  perfuadereb*  collo,  recitando  il  verfetto  :  fuper 
be  il  Padre  a  pacificarli  ,  e  che  ri-  afpidem  &  Bafilifeum  umbulabis  ;  il 
tornerebbe  prigioniero  ,  la  venuta  Sabelico ,  che  riferifee  quella  parti- 
deli'  Imperadore  ,  e  la  rappacifica-  colarità  per  bocca  d'  altri  ,  addure 
zione  feguita  in  quello  Atrio  ,  ve-  elfere  ciò  feguito  expiatmrus  ,  cioè 
nendo  da  molriflìmi  Scrittori  rap-  per  liberarlo  da  queflepene  Canoniche 
£oi tata  ..  iì  Italiani,  che  Fwreflieri  ,     nelle  quali  l'Imperatore  era  corlo. 
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Per  ©flervar  poi  regolatamente  gli  altri  Mofaici  di  que- 
llo Atrio  ,  che  rapprefentano  nella  maggior  parte  li  fatti 
del  Vecchio  Teftamento  contenuti  nel  Genefi  ,  conviene 
portarfi  vicino  alla  Cappella  del  Cardinal  Zeno  .  Quivi 
mirandoli  la  prima  delle  Cu  polette,  eh' è  eompartita  in  tre 
ordini,  vedefi  nella  fommità  la  creazione  del  Cielo  e  della 
Terra:  lo  Spirito  del  Signore  (opra  l'acque  :  la  divifione 
della  luce  dalle  tenebre  nel  giorno  e  nella  notte*  e  la  pro- 
duzione del  Firmamento  colla  feparazione  dell'acque: 

IN  PRINCIPIO  CREAVIT  DEUS  C2ELUM  ET  TERRAM. 

SPIRITUS  DOMINI  FEREBATUR  SUPER  AQUAS. 

APPELLAVITQUE  LUCEM  DIEM,  ET  TENEBRAS  NOCTEM. 

FIAT  F1RMAMENTUM  IN  MEDIO  AQUARUM. 

Nel  fecondo  ordine  la  creazione  del  Sole  e  della  Luna  : 
la  produzione  de'pefci  e  degli  animali  volatili:  quelU  del- 
li  giumenti  e  degli  animali  terreftri  :  la  creazione  di  Ada- 
mo, e  Tinfufione  dell'  anima  ragionevole,  collocandolo  nel 
Paradifo  Terreftre,  dove  fra  le  piante  deliziofe  da  vedere, 
e  faporofe  da  mangiare  ,  evvi  quella  del  pomo  (a)  che 
gli  proibì  di  guftare  :  e  la  benedizione  della  fettima  gior- 
nata: 

HANT  LUMINARIA  IN  FIRMAMENTO  CiELI. 

DIXIT  ETIAM  DOMINUS,   PRODUCANT  AQU^E  REPTILE 

ANIMyE  VIVENTIS  ,  ET  VOLATILE  SUPER  TERRAM. 

JUMENTA  ET  OMNIA  REPTILIA  IN  GENERE  SUO. 

FACIAMUS  HOMINEM  AD  IMAGINEM  ET  SIMILITUDINEM 

NOSTRAM . 

ET  BENEDIXIT  DIE!  SEPTIMO. 

ET  INSPIRAVIT  IN  FACIEM  EJUS  SPIRACULUM  VITM. 

ETIAM  POSUIT  IN  MEDIO   PARADISI  L1GNUMQUE 

SCIENTI^  BONI. 

Nell'ultimo  delli  tre  ordini  vederi  come  il  Signore  , 
non  volendo  lafciar  Adamo  folo  ,  lo  addormenta  con  pro- 
fondo fonno,  e  levatagli  fuori  dal  petto  una  coda  ,  riem- 
piendogli il  buco  di  carne  ,    fa  la  formazione  di  Eva  ,   e 

E     a  la 

(*)  Vogliono  gl'Interpreti  delia  fcìmia  del  fot*,  e  del  male  glifoP 

Divini  Scrittura,  che  cniejh  pianta  fé  porto  da! Demonio ,  p;c  fedarli   * 

fofse  proibita  ad  Adamo  per   fegno  come  fece,  a!  peccato. 
di  ubbidienza,  e  che  il  titolo  della 


3<* 

la  pone  vicina  ad  Adamo.  Ella,  ingannata  poi  dal  ferpen- 

te  ,  prende  il  pomo  vietato,  e  lo  dàaguftare  al  marito  *  e 
conolciuta  ambidue  lubico  la  bruttezza  del  loro  peccato, 
fi  vergognano  della  loro  nudità  ,  e  fi  cuoprono  con  foglie 
di  fico.  Si  nafcondono  dietro  degli  arbori  •  quando  chia- 
mindoli  il  Signore  ,  fgrida  contro  Aaamo  ,  ed  egli  fi  fcufa 
coli'  addurre  di  eflere  fiata  caufa  Tua  moglie  .  Il  Signore 
maledice  il  ferpente  ,  e  a  loro  intima  li  travagli  e  le  fa- 
tiche che  dovevano  incontrare  per  la  colpa  commetta  . 
Mollo  poi  da  compaffione,  li  verte  con  una  pelliccia ,  e  li 
icaccia  dal  Paradifo  .  Quindi  Adamo  comincia  a  trava- 
gliare col  fudor  dei  fuo  volto  ,  e  dà  il  proprio  nome  ad 
ogni  genere  degli  animali  : 

CUMQUE  OBDORMISSET  TULIT  UNAM  DE  COSTIS  EJUS 
ET    REPLEVIT  CARNEM  PRO  EA.   ET  ADDUX1T  EAM 

AD   ADAM. 

HIC  SERPENS  LOQUITUR  EV^E  ,  ET  DECIPIT  EAM; 

HIC  EVA  ACCIP1T  POMUM  ,   ET  DAT  VIRO  SUO. 

HIC  ADAM  ET  EVA  COOPERIUNT  SE  FOLIIS. 

HIC  DOMINUS  VOCAT  ADAM  ET  EVAM,  LATENTES  SE 

POST  ARBORES. 

HIC  DOMINUS  INCREPAT  A'DAMi  IPSE  MONSTRAT  UXOREM 

FUISSE  CAUSAM. 

HIC  DOMINUS  MALEDICIT  SERPENTI  CUM  ADAM,  ET  EVA  ; 

ANTE  SE  EXISTENTIBUS. 

HIC  DOMINUS  VESTIT  ADAM  ET  EVAM. 

HIC  EXPELLIT  EOS  DE  PARADISO. 

HIC   INCIPIUNT    LABORARE. 

APPELLAVITQ.UE  ADAM  NOMINIBUS  SUIS  CUNCTAQUE 

ANIMANTI  A. 

Nelli  triangoli  della  medefima  vi  fono  quattro  Cheru- 
bini con  ali  alate  ,  e  con  quefli  quattro  verfi  lignifican- 
ti l'ardente  loro  carità,  irradiata  dallo  lplendore  dell'eter- 
no Sole  ,  e  infiammata  dall' amorofo  calore  di  Gefucriflo  , 
dando  icrapre  lodi  al  Signore  col  concerto  di  voci  giu- 
live : 

SEMPER  ^ETERNI  SOLIS  RADIATA  NITORE, 

MISTICA  STANT  CHERUBN  ALAS  MONSTRANTIA  SENAS, 

QU/&  DOMINUM  LAUDANT,    VOCfiS   PROMENDO  SERENAS 

HiNC  ARDENT  CHERUCìN  CHRISTI  FLAMBATA  CALORE. 

Sopra 
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Sopra  la  porta  per  cui  s'entra  in  Chiefa  evvi  una  mez- 
za figura  del  P.  S.  Clemente  (a)  fatta  da  Valerio  Zucato. 
Nel  muro  lopra  la  medefima  fi  vede  la  nafcita  de'  pri- 
mi figliuoli  di  Adamo  ,  cioè  Abelle  e  Caino  colle  parole 
dette  dal  Signore  per  la  popolazione  del  Mondo  :  crefcete 
e  moltiplicate ,  e  riempite  la  terra  . 

CRESCITE  ET  MULTIPLICAMINI  ET  REPLETE 

TERRAM . 

HIC  PEPERIT. 

Col  facrinzio  che  ambidue  fratelli  offerifcono  al  Signo* 
re,  l'uno  accetto,  l'altro  rigettato: 

CHRISTUS  ABEL  CERNIT,  CAIN  ETSUAMUNERA 

SPERN1T. 

Per  la  qual  cofa,  fdegnatofi  Caino,  conduce  Abelle  in 
campagna,  e  io  uccide:  il  che  è  fopra  la  porta  della  Cap- 
pella (b). 

EGGREDIAMUR  FORAS:  CUMQTJE  ESSENT  IN 

AGRO  CONSURREXlT  CAIN  ADVERSUS 

FRATREM  SUUM  ,  ET  INTERFECIT 

EUM. 

Allo- 

.  (  a  )   Quella   figura  fu  pofla  pei:  ti ,  conforme  quella  di  S.  Giovati; 

dinotare  che  entrandovi!!   per  linea  ni. 

retta  fi  va  all'Aitar  di  quello  San-         (M   Le  parole   che  fono  di  fcH 

to ,  che  li  fla  in  faccia  ,   e  con  tal  pra ,  fono  fiate  guadate  in  qualche 

nome  farà  fiata  efsa  porta  chiama-  riflauro.  Le  prime 

JURATUSQUE  EST  CHAIN  VEHiEMENTER. 

E  dopo  il  punto  dovrebbe  dire: 

*  DIXITQUE  DOMINUS;  QUARE  IRATUS  ES?  ET  CUR 
CONCIDIT  FACIES  TUA. 

Così    indicando    la    mano    fuori  era     flato    accetto    >     perchè     de'~ 
della   nuvola  ,   cioè   il  Signore  che  frutti  della  terra  ,  quando  fuo  fra- 
ammonifce  Caino   a   non    abbando-  tello    li   avea  offerito  de'  primoge- 
niti ,  fé  il  fuo  fagtifizio  non    gli  niti  del  gregge . 
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Allora  il  Signore  fgridando  contro  Caino  (il  che  è  nel 

conrorno  della  porta  verfo  piaz?a  )  li  dice:  Che  bai  fattoi 
la  voce  del  /angue  di  tuo  fratello  grida  a  me   dalla  terra. 

DIXITQUEDOMINUS  AD  CAIN:  QUID  FECISTI  ) 

ECCE  VOX  SANGUIN1S  FRATRIS  TUl 

CLAMAT  AD  ME  DE  TERRA. 

Rifpofe  Caino  in  atto  di  difpcrazione  .*  è  più  grande  la 
mìa  iniquità  di  quello  fìa  la  tnifericordia    che  pojfa  ottenere: 

DIXITQUE  CAIN    AD  DOMINUM  :    MAJOR   EST 

IN1QUITAS  MEA  QpAM  UT  VENIAM 

MEREAR . 

La  colonna  porta  nel  cantone  è  di  marmo  greco  ;  le 
due  fopra  li  gradini  di  affocano  colle  bafi  di  verde  anti- 
co ,*  e  le  quattro  poggiate  al  muro  lenza  foftener  coi'a  al- 
cuna fono  di  Bianco  e  nero  orientali  {a)  di  molta  confi- 
derazione .  Diconfi  portate  da  Gerulalemme ,  e  che  fodero 

È.  * 

del  Tempio  di  Salomone. 

Nel  volto  che  fiegue  vedefi  refecuzione  del  comando 
fatto  da  Dio  a  Noè  di  fabbricarli  un  Arca  lunga  $00. 
cubiti,  larga  50.,  ed  alta  30.  per  il  motivo  dei  peccati 
degli  uomini , 

DIXITQUE DOMINUS  AD  NOE;  FACTIBI  ARCAMDE 

LIGNIS  LEVIQATIS, TRECENTORUM  CUBITORUM 

ERITLONG1TUDOAROE:  QUINQUAGINTA 

CUBITORUM  ER1T  LATITUDD;  ET 

TRIGINTA  ERIT  ALTlTUDO 

JLLIUS, 

Facendovi  poi  entrar  dentro  ogni  genere  di  animali  ma- 
fchio  e  femmina,  e  andandovi  poi  lui  colla  moglie,  li  fi- 
gli e  le  mogli  delli  medelìmi  figli: 

TU. 

(*)   Il   Sanfovino  ,   il  Stringa,  tino.  V' è  una  gran  differenza  :   e 

l'Onofri   e    molti  altri    che   hanno  di  fintili  errori    nej  vedremo   in  al*, 

copiato,   prefero  abbaglio  dicendo  ,  tri  luoghi  in  quelli  Autori. 
che  quefle  colonne  fieno  di  ferpen- 
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TULIT  ERGO  NOE  DE  ANIMANTIBUS  ,  ET  DE 

VOLUC  R1BUS  MUNDIS  ET  IMMUNDIS  >  ET 

EX  OMNI  QUIMOVENTUR  SUPER  TER- 

RAM  DUO  ET  DUO  MASCULUM  ET 

FiEMINAM  ;  ET  INGRESSI  SUNT 

AD  EUM  IN  ARCAM ,  SICUT 

PR^CEPERAT  EI 

DOMINUS. 

IN  ARTICULO  DIE!  INGRESSUS  EST  NOE  ,  SEM  ,- 

CAM  ,   ET  JAPHT  FILII    EJUS  ,    ET 

UXORES  FILIORUM  EJUS  CUM 

EIS  IN  ARCAM. 

Socchiufo  ogni  fpiraglio  dell'Arca  fi  fpezzarono  le  cat* 
..tarate  del  Cielo,  piovendo  per  quatanra  giornate  ,  e  for- 
matoli il  Diluvio  uni  vedale  fopra  la  terra  ,  montarono  1' 
acque  in  altezza  di  quindeci  cubiti  fopra  li  monti  colla* 
morte  di  tutti  li  viventi  : 

FACTUMQUE  EST  DILUVIUM  QUADRAGINTÀ 

DIEBUS  SUPER  TERRAM   ET  QUINDECIM 

CUBITIS  ALTIOR  FUIT  AQUA  SUPER  s 

OMNES   MONTES-,   CUMQUE  CON- 

SUMPTA  ES  ET  OMNIS   CARO 

SUPER  TERRAM  EMISIT 

NOE  COLUMBAM. 

t 

Dopo  cento  e  cinquanta  dì  cominciando  a  calare  1'  ac» 
<Jue  ,  Noè  fpedì  fuori  il  Corvo  ,  poi  la  Colomba  che  ri- 
tornò con  un  ramo  d' ulivo  in  bocca  ,  dal  qua!  contrasse» 
gno  conobbe  che  era  ceffato  il  gaftigo  „■• 

AT  ILLA  VENIT  AD  EUM'  PORTANS  RAMUM 

OLIV^E   IN   ORE  ,   ET   INTELLEXIT   NOE 

QUOD  CESSASSENT  AQU^E  DILUVU. 

Pef  il  che  ufei  fuori ,,  e  offerì  un  Sagrifizio  all'  Altif- 
fimo: 

*  NOE  OBTULIT  HOLOCAUSTUM*  DOMINO 
POST  DILUVIUM. 

E-  Dio> 
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È  Dio  gli  promifc  ,    che   in  avvenire   non   manderebbe 

più  il  Diluvio,  ponendovi  fovra  Je  nuvole  il  contrafsegno 

dell*  Arco  : 

PONAM  ARCUM  IN  NUBIBUS  ET  ER1T  IN 

SIGNUM  FOEDERIS,  UT  NON    SINT 

AMPLIUS  AQU^E  DILUV1I. 

Queflo  Volto  viene  fofteouto  da  quattro  colonne  'di 
marmo  Greco,  e  termina  all'incontro  verfo  Piazza  fopra 
una  nicchia  adornata  di  varie  macchie  ,  che  rinferra  il 
Monumento  del  Doge  Vita!  Faliero.  La  figura  nel  mezzo 
in  Molaico  rapprefenta  il  Salvatore,  a  cui  raccomandando- 
li il  Doge  dice:  o  vero  Emmanuele ,  fa  che  la  mia  perfona , 
che  tu  bai  creato,  e  per  la  quale  ti  foggettafìi  ad  effere  Barn* 
bino y  /sa  fempre  con  te: 

QUEM  TU  FECISTI,  QUO  PUER  IPSE  FUISTI 

EMANUEL  VERE  FAC  ME  TE  SEMPER  HABERE. 

A  cui  fi  allude,  che  il  Salvatore  rifponda  :  farò  fempre 
teco  ,  e  goderai  di  mia  compagnia ,  effendo  fempre  flato  di  tal 
tempra  il  mio  amore ,  che  ave jj "ero  a  foggiomar  meco  tutti  quei» 
li  che  ho  creato. 

MECUM  GAUDEBIS,  ME  TECUM  SEMPER  HABEBIS, 

QUOS  EGO  PLASMAVI,  TALES  FORE  SEMPER 

AMAVI. 

Più  lotto  entro  la  nicchia  evvi  la  Beata  Vergine  ,  e  il 
Profeta  Ifaia  che  dice:  ecco  la  Vergine  ,  che  concepirà  nel 
fuo  feno  ,  e  partorirà  un  Figliuolo  ,  ebe  fi  chiamerà  Emma* 
ttuele  „• 

ECCE  VIRGO  CONCIPIET  ET  PARIET  FILIUM  ,  ET 
VOCABITUR  NOMEN  EJUS  EMANUEL. 

Nelli  due  Arcangeli  di  fuori  fi  legge  :  al  fuono  della 
Tromba ,  e  alla  voce  dell'  Arcangelo  ri  forgeranno  tutti  ,  e  aU 
Iota  ogni  co  fa  farà  nuova  : 

IN 
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IN  TUBA  ET  VOCE  ARCANGELI  RESU  RGENT 
OMNES,  ET  ERUNT  NOVA  CUNCTA. 

L'  Epigrafe  in  carattere  Gotrico  fcolpita  in  marmo  , 
contiene  l'elogio  del  detto  Dogcv  Fallerò,  che  morì  V  an- 
no lopó.  Lo  rapprefenta  effere  ftato  Principe  di  tutta  pro- 
bità, infigne  per  li  coftumi,  celeberrimo  per  li  titoli',  e 
coltivatore  dell'  oneftà  .  Di  buon  cuore  verfo  ognuno  ,  e 
difpofto  Tempre  a  difpenfare  ogni  grazia .  Confervatore  del 
Bene  pubblico,  e  compofitore  delle  cole  buone  in  miglio- 
ri. Che  fupcrò  le  gloriofe  gefta  delli  di  lui  Maggiori  neli* 
esercitare  le  lue.  Che  giocondo  nell'  operare  porgeva  ab- 
bondante foccorfo  a  qualunque  fofTe  il  bifognofo  ,  benefi- 
cando perfino  più  li  ftranieri,  che  li  propinqui  dd  fangue. 
Che  tramandando  riverbero  di  fpavento  nelli  nemici  della 
Patria  ,  raddolciva  nello  fteflb  tempo  gli  animi  di  taluni 
altri  colle  fue  dolci  maniere  .  Era  egli  perfpicace  nell'in- 
tendere  la  mente  de'popoli ,  e  per  la  pace  pronto  al  dispen- 
dio, e  alle  fatiche.  Con  li  decreti  delle  Leggi  fofpendendo 
le  menti  de'  Prencipi ,  era  preffo  di  loro  in  molta  eftima- 
zione.  E  finalmente  il  dolor  univerfale  per  la  fua  morte, 
non  lafciando  però  la  fama  d'  innalzarlo  fino  (opra  li 
cedri . 

MOR1BUSINSIGNIS,  TITUL1S  CELEBERRIME  DTGNIS 

CULTOR  HONESTATIS,  DUX  OMNIMOD^E 

PROBITATIS. 

IN  COMUNE  BONUS    BONA  SEMPER  AD  OMNIA 

PRONUS, 

PUBLICA  CONSERVANS  ,    MELIORA   BON1S 

COACERVANS. 

DUM  VETERUM   GESTA  RENOVAS  ,   PLUS  REDIT 

HONESTAs. 
CUNCTAQUE  JUCUNDE  FA    IENS  DAS  SEMPER 

ABUNDE 

UT  FIERET  PLENUS  QUICUMQUE  VEN1RET 

EGENUS, 

PLUS  QUOQUE  LONGINQUOS  REFOVENS  ,  QUAM 

CARNE  PROP1NQUOS. 
VITA  FUIT  CUIUS  PATRIA  TREMOR  HOST1BUS 

HUJUS,  ' 
Tom  A.  F  RED- 


REDDENSTRANQUILLOS,  HOS LINGUA,  VIRIBUS 

ILLOS. 

CUJUS  ERAT  SC  IRE  POPULOS  PRO  PACE  SUBIRE, 

IN  QUOCUMOUE  FO;ES  EXPENDIA  SIVE 

**   LABORES. 
DECRETIS   LEGUM   MENTES  SUSPENDERE 

REGUM, 
UT  FIERES  HORUM  R£X     ET  CORRECTOR 

EORUM 

FAMA  SUPER  C^EDROS  ,  CUJUS  DEDIT  IRE 

FALEDROS, 

CHRISTI  NATALIS  PERAGIS  DUM  FESTA  VITAL1S 

DUCERE  AD  FUNUS  FA    TUS  DOLOR  OMNIBUS 

UNUS. 

OB   V   FALED.  DE  DON.  VENETLE 

DUX  ANN.  D. DIE  mi. 

Pattato  il  quadrato  della  Porta  maggiore  ,  profeguifee 
fotto  l'altro  Volto  la  Storia  del  Patriarca  Noè.  Vedefi  il 
medefimo,  dopo  piantata  la  Vigna  ,  ftarkne  ubbriaco,  e 
nudo  nel  Tuo  tabernacolo  .  Quivi  così  giacente  vedutolo 
Camo  lo  der.de  ,  e  fen  va  a  manifellurlo  a  Sem  ,  e  Ja- 
fet fuoi  altri  fratelli.* 

NOE  POST  EXITUM  ARCE  DE  DILUVIO  PLANTA- 

VIT  VINEAM  BIBENSQUE  VINUM  1NEBRIATUS 

EST    ET  NUD/aTUS  JA'  EBAT  IN  T^BERNA- 

CULO    UO;  QUOD  CUM  V1DISSET  '  HAM 

PATER  CHANAAM  VERENDA   PATRIS 

SUI  ES^E  NUDATA  NUNCIAVIT 

DUOBUS  SUIS  FRATRIBUS 

FORIS. 

Quelli  con  tutto  rifpetto  coprono  le  pudende  del  Padre  , 
e  tanta  è  la  loro  modeftia  ,  che  ftando  col  volto  all' in- 
dietro, né  meno  le  vedono.  Per  la  qual  cofa  Noè  detta- 
to quando  lì  ebbe,  e  dal  fono,  e  dal  vino,  faputo  quan- 
to aveva  operato  il  figlio  minore,  diffe:  maledetto  fia  Ca- 
naan} :  fi)  in  avvenire  fervo  degli  altri  fuoi  Fratelli: 


AT 
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AT  VERO  SEM  ET  TAPHET  PALIUM  IMPOSUE- 
RUNTHUMERISSUIS,  ET  1NCEDENTES  RFTROR- 
SUM  vOOPERUERUNT  VERE N  DA  PATRIS  SUI , 
FACIC5QUE  EORUM  AVERSI  ERANT  ,  ET  PA- 
TRIS VÌRiUA  NON  VIDERUNT.  EVIGILANS  AU- 
TEM  NOE  EX  VINO,  CUM  DIDICISSET  QU^  FE- 
CERAT  EI  FILIUS  SUUS  MINOR  AIT:  MALEDI- 
CTUS  HANAAM,  SERVUS  SERVORUM  ERITFRA- 
TRIBUS  SUIS. 

Venuto  poi  a  morte  in  età  di  050.  anni  viene  fé- 
polto . 

DIES  AUTEM  NOE  NONGENTORUM  QUINQUA- 
GINTA  ANNORUM  ET  MORTUUyEST. 

Dall'altra  parte  dello  fKffo  volto  vedonfi  li  Popoli  di 
Babilonia,  che  penfavano  fabbric2rfi  una  Torre,  la  di  cui 
fommità  avefle  a  giugnere  fino  al  Cielo.  La  qual  cola  of- 
fervata  dal  Signore,  diffe  :  Venite  a  vedere  la  Città  e  laTor» 
re  che  fi  fabbricano  i  figliuoli  di  Adamo  :  difendiamo,  e  con* 
fondiamo  ti  parlare  di  queflo  popo'o  che  è  un  folo ,  dividen- 
dolo in  moki  linguaggi ,  coficcbè  piìi  non  i  intendina  :  il  che 
eflendo  tutto  fuc ceffo ,  terminò  la  loro  baldanza  ,  e  fepa- 
randofi  andarono  qua  e  là  ad  abitate  altri  Paefi. 

POST  MORTEM  VERO  NOEDIXERUNT  GENTES  VE- 
NITE FACIAMUs  NOBI^CIVITATEM  ETTURRIM, 
CUJUSCULMEN  PERTINGAT  ADCOELUM,  QUOD 
INTUENS  DOMINUS  AIT:  VENITE  VIDERE  ClVr- 
TATEM  ET  TURRIM  ,  QUAM  ^EDIFICANT  FILII 
ADAM,  ET  DIXIT:  EC  E  UNUS  EST  POi'ULUS  , 
ET  UNUM  LABIUM  OMNIBUS;  VENITE  DES  EN- 
DAMUS,  ET  CONFUNDAMUS.LINGUAM EORUM, 
UT  NON  AUDIAT  UNU^QUISQUE  VOCEM  PRO- 
XIMI  SUI,  ATOUEITA  DIVlSIT  ÉOS  DOMINUS  EX 
ILLO  LOCO  IN  UNIVERSAS  TERRAS  ,  ET  CE>SA- 
VERUNT  ^EDIFICARE  TURRIM . 

Anche  quefto  volto  poggia  dalla  parte  della  Chiefa  Co- 
pra quattro  colonne  di  marmo  Greco  ,    e  termina    dall' al  »■ 

F     2  tra 
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tra  parte    nel  muro   della  facciata    fopra    una    nicchia  che 

rinferra  un'aitro  Monumento,  ch'è  quello  della  Dogarefia 

moglie  del  Doge  Vitale  Michele. 

Il  Mofaico  di  dentro  rapprefenta  Maria  Vergine  in 
mezzo  due  Angeli  con  due  Profeti  di  fotto  entro  duenic- 
chiette,   Ifaia ,  e  Geremia,  (a) 

V  ifcrizione  fcolpita  in  marmo  contiene  le  lodi  di  que- 
lla Principerà  illuftre  per  licoftumi  e  per  li  onori;  che  mo- 
rì l'anno  mi.  La  dichiara  vera  amante  di  Oio  ,  e  vera 
coltivatrice  del  povero.  Così  obbediente  all'Altifiimo,  che 
meritò  di  lui  andare  al  pofTeflb  .  Mamfrfta  la  g.aziofità 
del  fuo  difeorfo,  lenza  dar  foggezione  ad  alcuno:  la  con> 
poftezza  del  fuo  volto  ,  che  fregava  la  fincerità  del  fuo 
cuore  .  I/abborrimemo  del  luffo  ,  e  l'alienazione  dalle 
pompe  e  dalli  fpettacoli .  Il  lufrro  della  fua  dolce  indole  t 
e  la  beneficenza  verfo  tutti  .  La  pietà  nel  foffrirc  molti 
incomodi  a  tenore  delle  fue  forze  ,  defiderofa  di  averne 
patito  molti  altri.  E  finalmente  il  rammarico  che  lafciò  col- 
la fua  morte,  dando  un  vivo  efempio  nelle  fue  ceceri  ce- 
fo fieno  le  ricchezze,  gli  onori,  e  la  gioventù. 

ANNO  MILLENO   CENTENO   DENOQUO  PRIMO 
QUO  SUA  NON  MINU1T,  SED  S1BI  NOSTRA 

TUL1T; 

VITALIS   FELIX  CONJUNX    DUCIS  HIEC 

MICHAELIS 

OCCIDIT  INSIGN1S  MORIBUS  ET  TITULIS  . 

CULTRIX   VERA   DEI   CULTR1X   ET 

PAUPERIEl 

SIC  SUBN1XA  DEO,  QUO  FRUERETUR  EO. 

co. 

(*)  Quefta  nicchia  era  adornata  compagna .  Eravi  S.  Giovanni  Eva*} 
di  fuori  di  Mofaico,  conforme  la  fua      gelida  con  quelle  parole. 

IN  PRINCIPIO  ERAT  VERBUM* 

S,  Marco  con  quell'altre.. 

ECCE  EGO  MUTO  ANGELUM  MEUM* 
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COMIS  IN  AFFATU  NULLIS   ONEROSA 

DUCATU 

VULTU  MITIS  ERAT,   QUOD  FORIS   INTUS 

ERAT. 

CALCAVIT  LUXUM,  SUFFUGIA  QUEMQUE 

TUMULTUAI 

AD  STREPITUM  NULLUM  COR  TULIT  IPSA 

SUUM . 

INDOLE  PRECLARA,  PRECLARIS  INDOLE  CARA 

CUNCTIS  LARGA  FUIT,  LARGA  ET   IPSA    SUIS . 

UT  LABOR  AC  ^ETAS  ERAT  OCCUREBAT 

HONESTAS 

CUM  PIA  PLURA  TULIT,  PLURA  TULISSE 

CUPIT. 

HANC  TALEM  DEFLENT  MODO  NON 

SUPERESSE  POTENTES 

DANT  PIA  VOTA  DEO,  QUO  POTIATUR  EO. 

FASSCIBUS  ECCE  GRAVlS,  FASSCES  QUOS 

CONDECORAVIT 

MENTE  DEUM  VIVIT,  CORPORE  FACTA  CINIS. 

ERGO    QUID  CENSUS  ,  QUID  SIT  DECUS, 

ATQUE JUVENTUS 

DISCITE  CUM  PEREANT,  ET  CITO  DEFICIANT . 

La  Cupoletta  feguente  ,  che  è  la  feconda  ,  contiene  nel- 
li  fuoi  cantoni,  li  quattro  feguenti  Profeti  con  quelle  pa- 
role indicanti  le  beneficenze  di  Dio  verlo  il  Popolo  Ebreo, 
e  la  di  loro  feonofeenza  : 

Efaja:    FILIOS   ENUTRIVI    ET   EX  ALT  AVI  ,     IPSI 

VERO  SPREVERUNT  ME. 

Geremia:  ANNUNCIATE  IN    GENTIBUS  ,   ET  AU- 

I>ITUM    FACITE,    LEVATE   SK3NUM, 

PREDICATE  ET  NOLITE  CELARE. 

Vaniello:  ECCE  VIR  TlNCTUS  L1NEIS,  ET  RENES 

EJUS  ACCINTI  AURO  OBRIXO  . 

E^cbieltt  :    LINGUAM    TUAM     ADH7ERERE   FA- 

CIAM  PALATO  TUO  QUIA   DOMUS 

EXASPERANS   ES  . 

lì 


11  Mofaico  tutto  attorno  rapprefenta  la  Storia  di  Abra- 
mo cominciando  da  quando  il  Signore  gli  comandò  di 
ufcire  dal  fuo  paefc  d'Aram;  e  d'andarfene  dove  gli  sve- 
rebbe lignificato.  Prefe  la  moglie  e  Lot  fuo  nipote  ,  e  fi 
partì  in  età  di  70. anni. 

DIXITQUE  DOM1NUS  AD  ABRAM  ,  EGREDERE  DE 
TERRA  TUA  ET  VENI   IN  TERRAM  ,  QUAM 
MONSTRAVERO  TIBI:  TULITQUE  UXOREM 
SIJAM   ET  LOT   FIL1UM   FRATR1S  SUI, 
UT  IRENT  IN  TERRAM    CANAAM. 
SEPTUAGINTA  QUOQUE  ANNO- 
RUM    ERAT    ABRAM     CUM 
EGREo'ERETUR  DE  ARAM- 

Stavano  ambidue  aflìeme  poffeffori  di  quantità  di  ar- 
menti, quando  infortendo  fpeffe  volte  delle  riffe  fra  li  pa- 
llori di  uno  con  quelli  dell'alerò  ,  penfarono  ,  per  oviare 
ulteriori  contefe  ,  di  dividero*  .  Abramo  fi  fcelfe  Mambre 
per  luogo  di  fua  abitazione  ,  e  Lot  le  n'andò  ne'  paefi  di 
Sodoma  e  Gomorra.  Quivi  nata  una  guerra  fra  alcuni  di 
quelli  Re  ,  quello  che  fu  il  vincitore  diede  il  lacco  alla 
terra  dove  era  Lot  ,  e  lo  fpogliò  d'  ogni  ioftanza  ,  facen- 
dolo anco  prigioniere  ,  e  impoileflandofi  di  tutta  la  fua 
greggia . 

Saputa  Abramo  la  trifta  nuova,  accorfe  con  318.  de'  fuoi 
fervi  li  più  capaci  all'ufo  dell'armi-,  e  lopraggiunto  l'ini» 
mico  di  notte  ,  ricuperò  tutti  li  poderi  di  Lot  .  Allora 
Melchifedecco  Re  di  Salem,  ch'era  Sacerdote  dell' Altiflì- 
mo  ,  diede  tutte  le  benedizioni  ad  A  bramo  ,  e  offerì  in, 
olocauflo  al  Signore  pane  e   vino. 

CUM    AUDISSET    ABRAM  CAPTUM    LOT  ,     NU- 
MERAVA TRECENTOS   DECEM  ET  OCTO  EX- 
PEDITOS  VERNACULOS  ,   ET  PERSECUTUS 
EbT  EOS  ;   ET   REDUXIT  LOT  ,  ET  OM- 
NEM  SUBSTANTIAM  . 
AT  VERO  MELCHISEDECH  REX  SALEM  PROFERENS 
PANEM  ET  VJNUM,  FUIT  ENIM  SACERDOS 
DEI  ALTISSIMI,  BENEDIXlT  EI. 

Diflc 
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Ditte  poi  il  Re  di  Sodoma  ad  Abramo:    concedimi  tutte 

le  gemi ,  e  prenditi  tutto  ti  rimanente  ,  che  io  fono  contento. 
Riipole  Abramo:  Giuro  per  f  dltijjìmo  Iddio,  che  nulla  vo- 
glio dì  più  di  quello  mi  fi  conviene  ,  acciocché  non  fi  abbia 
a  dire ,  d?  effere  io  /iato  fatto  dovilo/o  da    te  . 

DIXITQUE  REX  SODOMORUM  AD    ABRAM   DA 

MlHl  ANIMAS,  ET  CITERÀ  TOLLE  TIBI 

QUI  RESPONDIT  EI  :  LEVO  MANUM 

MEAM  AD  DOM1NUM  DEUM 

EXCELSUM  POSSESOREM 

COELI  ET  TERREE. 
i 

Abramo  non  avendo  avuto  figliuoli  da  Sara  fua  moslie 
un  giorno  ella  gli  difie  :  va  con  Agarre  mia  ferva  ,  che  con 
effa  forfè  ne  avtrai  :  Così  avendoli  contentato  ambidue  ' 
Agarre  concepì,  e  divenne  tanto  fuperba  ,  che  beffeggiava 
la  propria  padrona  .  Sara  fdegnatafi  di  tal  cofa  ,  la  morti- 
ficava vivamente  ,  così  che  Agarre  fece  rifoluzione  di  an- 
datene altrove.  Partitali  dalla  cafa  s'incontrò  in  un  An- 
gelo ,  che  interrogatala  della  Tua  fuga  ,  gli  comandò  tor- 
nar addietro  ,  e  andare  ad  umiliarfi  alla  padrona  ,  predi- 
cendole il  parto  di  un  figliuolino  .  Ella  obbedì  all'  Ange- 
lo ,  e  andata  a  fottometterfi  a  Sara  ,  partorì  il  figliuolo 
che  fu  chiamato  lfmaele  : 


INGREDERE  AD  ANCILLAM  MEAM  ,   SI  FORTE 
SALTIM  EX  ILLA  SUSCIPIAM 
FILIOS. 
DIXITQUE  ANGELUS  AD  AGAR  ANCILLAM   SA- 
RAI, REVERTERE  AD    DOMINAM 
TUAM. 
PEPERITQUE  AGAR  FILIUM,  QUI  VOCAV1T 
NOMEN  EJUS  ISMAEL. 


Apparfo  più  volte  il  Signore  ad  Abramo  col  ratificar- 
gli le  promette  ,  che  lo  farebbe  poffeflore  con  tutta  la  di- 
lcendenza  d'infiniti  beni  ,    gli  diffe  che  -voleva    mutafieil 

nome 
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rome  di  Abramo  in  Abra amo  ,  (a)  e  per  fine  gli  cornandola 

Cùconcifione  delli  figli  mafchi  ,    dentro  lo  lpazio   di  otto 
giorni. 

D1XIT  DOMINUS  NE  'ULTRA  VOCAB1TUR 
NOMEN  TUUM   ABRAM,  SED  ABRAAM. 
DIXlTQUE  ITERUM  DOMINUS  AD  ABRAAM, 
CIRCI  NC1  DITE  EX  VOBIS  OMNE  MA* 
SCUL1NUM  ,    ET   CIRCUNCiDETIS 
CARNEM  PREPUTII  VESTRI  IN- 
FRA   OCTO    D'ERUM      IN 
VOBIS . 

Nel  contorno  dell'arco  che  fegue,  dove  vi  fono  le  figu» 
re  di  S.Simeone,  e  S.Alipio,  e  la  Giuftizia  nel  mezzo,  fi 
leggono  li  due  feguenti  verfi  ,    indicanti    il  paflaggio    che 
fece  Abramo  alle  genti  : 

SIGNAT   ABRAM   CHRISTUM   QUINGENTIS 

SPRETO   H EBREE 
TRANSIT  AD  GENTES,  ET  SlBI  JUNX1T  EAS. 

Le  quattro  colonne  che  poggiano  al  muro  della  Chiefa 
fenza  lortentar  cofa  alcuna  (òno  della  fìefla  grandezza  e 
preziofità  ,  cioè  di  Bianco  e  nero  orientale  ,  conforme  le 
vedute  dall'altra   parte. 

Le  due  altre  fopra  li  gradini  alli  lati  della  porta  fono 
di  Affricano  colle  bafi  di  verde  antico  ,  conforme  quelle 
della   porta  di  S.  Clemente  . 

La  figura  fopra  la  porta  rapprefenta  S.  Pietro  ,  (b)  e 
nel  muro  fopra  di  e(Ta  vi  fono  li  tre  Angioli  li  quali 
prima  di  andarlene  alla  diftruzione  di  Sodoma  ,  e  di  Go- 
morra, apparfero    ad  Abramo  .    Gli    adorò    profondamente 

nella 

(a)  II  Tello  della  Sacra   Scrittura  multtrum  gent'mm  conftitui  te. 
a  la  fpiegazione  della  caufale    dell'  (£)  Quella  figura  di  S.  Pietro mi- 

faccrefeimento  di  quello   nome  *  cioè  lita  colla  Aefsa  ragiqne  di  quella  di 

perchè  Iddio  lo  aveva  ftabilito  per  S#  Clemente, 
Padre  di  molte  Centi  .  qui*  patrtm 
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nella  perfona  di  un  folo ,  poi  ricevutili  li  trattò  com  enfa- 

li.  11  cibo  che  gli  pofe  avanti  fu  vitello  ,  pane  ,  butiro, 
e  latte  ,  ftandolène  poi  vicino  a  loro  lotto  un  arbore  . 
Gli  prediffero  ,  che  farebbe  per  avere  un  F.gliuoJo  da 
Sara ,  ed  ella  afcoltando  nafcofamente  dietro  la  porta ,  fen- 
tendo  ciò  ,  fi  pofe  a  ridere: 

CUM  SEDERET  IN  OSTIO  TABERNACULT  SUI ,  AP- 
PARUERUNT  EI  TRES  VIRI  ET  ADORAVIT 
ETDIX1T, 
TULITQUE  BUTYRUM,  ET  LAC  ,  ET  VITULUM 
QUEM  COXERAT,  ET   POSUIT  CORAM  EiS 
ET  IPSE  STABAT  JUXTA  EOS  SUB  AR- 
BORE: CUI   DIX1T   REVERTENS  VE- 
NIAM  AD  TE  TEMPORE  ISTO 
ET  HABEBIT  FILlUM  <TARA 
UXOR  TUA,  QUvE  RISIT 
POST  HOSTIUM  TA- 
BERNACOLI, 

II  che  verifìcatofi  ,  Sara  concepì  e  partorì  un  Figliuolo, 
il  quale  fi  vede  fopra  la  porta  di  rimpetto  verfo  Piazza  : 

VISITAVIT  AUTEM  DOMINUS  SARAM  SICUT 

PROMISERAT 

ET  AD  1PSAM  LOCUTUS  EST;  CONCEPITOUE  ET 

PEPERIT  FILIUM. 

La  Cupoletta  che  fiegue  la  quale  è  la  terza  ,  contiene 
nelli  fuoi  cantoni ,  il  Sacerdote  Heli  colli  Profeti  Samuel- 
Io,   Natam ,  e  Abacuc. 

La  Storia  che  vi  camina  all'intorno  ,  ella  è  quella  di 
Giufrppe  ,  cominciando  dal  fogno  che  racconta  alli  fuoi 
Fratelli,  cioè  che  gli  pareva  d'eflere  afiieme  con  loro  in 
camppgna  a  legare  li  manipoli,  e  che  il  fuo  in  eminenza 
degli  altri  venirle  ad  effere  venerato  da  quelli  di  tutti  lo- 
ro; per  la  qual  cofa  eglino  concepitagli  odiofità  ,  gli  rif- 
pondono  :  farai  forfè  tu  ti  no/ìro  padrone  ?  Come  parimen- 
te raccontando  quell'altro,  che  gli  fernbrava  di  vedere  il 
Sole,  la  Luna  ,  e  undici  Stelle  ad  adorarlo  ,  il  Padre  gli 
fa  una  correzione  dicendo  :  forfè  io ,  tua  madre  ,  e  tutti  li 
Tom.  I.  G  tu$i 
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tuoi  fratelli   ti  aàoYtreir.o  ?    Lo  fcpnra   dagli  altri  ,   poi   non 

immaginandofi   il   vindice  ri  lenti  mento    di   loro  ,    lo  refenda 

in   campagna    a   ritrovarli    per   paicolare  gli   jrmenu  .    Loro 

appena   vedutolo  penlano  di    ammazzarlo,  dicendo  :   ecco  i\ 

Jogwttore  che  viene  ,  awmatmisatwlo  • 'Rub  n    procura   di   laK 

vario  col   ripiego  di    calarlo  piuttofio  giù   in   una   cifterna. 

Cosi  llabililcono    e  fanno  ,    e  n  ettenclofì    a    mangiare    gli 

vengono  incontro  alcuni  mercada.  ti   Ilmaeliti -, 

HIC  VIDIT  JOSEPH  SOMNIUM    MANIPULORUM-, 

ET  SOLb  ET  LUN/E  ET  UNDECIM 

STELLARUM. 

HIC  JOSEPH  NARRATFRATRIBUS  SUIS  SOMNIUM. 

HIl.  PATER  EJUS  INCREPAVIT  EUM  DE 

NARRAZIONE   SOMMI. 

HIC  JOSEPH  MISSUS  ERf.  AVIT  IN  AGRO,  ET  VIDIT 

VIRUMUNUMET  INTERROGAVITEUM 

DE  FRATR1BUS  SUIS. 

ECCE  SOMNIATOR  VENIT,  OCC1DAMUS  EUM. 

HIC  JOSE!  H  MITTITUR  IN  CISTERNAM  ,  ET 

L.OMEDENT1BU-  FRATRIBUS,  VIDERUNT 

MERCATORE^  VENIRE. 


Avvicinati  que'mercadanti ,  trattano  di  vendergli  il  fra- 
tello '  e  accordato  il  prezzo  di  venti  monete  d'argento 
lo  cavano  dalla  ciftema  ,  e  glie  lo  conkgnano  .  Spoglia- 
tolo della  vefte  talare  ,  e  tint  la  col  fangue  d'un  agnello 
la  mandano  a  Giacobbe  Tuo  padre  ,  acciò  veda  le  quella 
fia  di  (uo  figlio  ,  colla  finzione  ,  che  una  nera  lo  po(Ta> 
aver  divorato.  Ruben  che  fi  aveva  per  allora  allontanato, 
colla  Iperanza  di  cavarlo  fuori  e  condurrlo  a  caia  ,  non 
trovandolo  più  ,  né  fapendo  della  vendita  fatta  ,  piange 
amaramente.  E  Giacobbe  non  fi  può  dar  pace  nel  fentire 
la  difgrazia  del  fuo  povero  figlio. 

HIC  EXTRAXERUNT  EUM    DE  CISTERNA. 

HIC  VENDIDERUNT  JOSEPH  HISMAELIT1S 

VIG1NTI  ARGENTEIS. 

HtC  DUCITUR  JOSEPH  IN  jEGYPTUM 

A  MERCATORIBUS. 

HIC 
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HIC  RUBEN  NON  INVENIT  JOSEPH   IN 

CISTERNA. 

HIC  EST  DENUNTIATIO    MORTIS  IOSEPH  ,    ET 

JACOB  PATER  EJUS  PLORAT. 

Nel  contorno  della  fineftra  fopra  la  porta  che  va  in 
piazza  leggefi  il  feguente  invito  che  fa  la  Chiefa/  Entrino 
pure  con  Jicure^a  tutti  quel  i  ,  che  già  confejfati  non  fono 
più  opprefft  dal  giogo  delle  iniquità  ,  imperocché  otteneranno 
mifericordia . 

INTRENT  SECURI  ,   VENlAM  QUIA  SUNT 

HABlTURI 

ONNES  CONFESSI,  QUI  NON  SUNT  CRIMINE 

PRESSI. 

Il  Muro  che  guarda  verfo  S.  Baffo  è  tutto  compartito 
in  varie  nicchie  .  Sotto  la  primi  vedefi  colli  cartoni  del 
Salviati  la  Temenza  che  fece  il  Re  Silomone  del  figliuoli- 
no,  decidendo  che  forfè  tagliato  in  due  pezzi  ,  per  cono- 
feere  quale  delle  due  dome  accorfe  al  Tuo  Tribunale  pre- 
tedendolo,  fo(Te  la  vera  madre  .  Quella  che  non  lo  era  fi 
contentava  che  fofle  divifo,  ma  quella  che  lo  partorì  non 
aveva  tanto  cuore  y  e  fi  oppofe  colle  lagrime.  Laonde  ve- 
nuto in  cognizione  il  Re  lapiente  dalla  contrarietà  di  que- 
gli affetti  ,  coniolò  quella  ch'era  la  vera  amorofa  geni- 
trice. 

Nel  contorno,  di  fuori  dell'arco  di  qusfta  nicchia  leggeri 
una  raccomandazione  diretta  al  Giudice  ,  acciò  eferciti  la 
giuftizia  ,  avvifandolo,  fé  farà  finitamente  ,  che  incorrerà 
nelle  pene  del  fuoco  eterno.. 

JUSTITIAM  TERREE  JUDEX  AMET   UMDlQUE 

FiiRRE, 

NE  FERAT  INJUSTUM ,    PER  QUOD  PATIATUR 

ADUSTUM    (*)• 

G     i  Sot- 

0»)  Il  riftauratore  di  queffo  Mofaico  lafciò  fuori  l'ultima  paro!*;. 
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Sotto  quefta  fentenza  evvi  il  lepolcro  del  Doge  Barto- 
lommeo  Gradenigo  coli' Ifcrizione  in  carattere  gottico  ,  che 
dichiara  li  fuoi  coftumi  ,  la  Tua  rettitudine  ,  la  Tua  indole, 
li  Tuoi  meriti,  la  tua  confervazione  dell' onor  della  P- cria  , 
e  finalmente  la  Tua  morte  nell'anno  quarto  del  fuo  Prin- 
cipato, che  fu  nel  1343. 

MORIBUS  1NSIGNIS,  RECTI  BASIS  IMDOLE 

CLARUS, 

CLARIOR    ET    MERITIS  ,    PATRII  SERVATOR 

HONORIS, 

CLAUDITUR  HOC   TUMULO   GRADONICO 

BARTHOLOM1  US 

DUX  FU1T  IS  VENETUS  QUARTO  DEFUNCTUS 

IN   ANNO. 

Nel  muro  Cotto  il  detto  fepolcro  vi  fono  tre  plache  di 
verde  antico. 

L'arco  che  fa  divifione  e  guarda  verfo  la  porta  di  S» 
Giovanni    contiene    S.  Criftoforo . 

CRISTOPHORI    SANCTI    SPECIEM    QUICUMQUE 

TUETUR , 
IPSONAMQ;  DIE  NULLO  LANGUORE  TENETUR. 

E  S.  Focca ,  con  in  mezzo  la  Carità . 

RADIX  OMNIUM  BONORUM  KARITAS . 

Profeguifce  attorno  la  Cupoletta  ,  eh' è  la  quarta  ,  la 
Storia  di  Giufcppe  ,  quando  arriva  in  Egitto  ,  e  viene 
venduto  da  que'  Mercadanti  Ifmaeliti  a  Putifare  Eunuco 
del  Re  Faraone.  Quivi  incontra  la  grazia  del  fuo  Padro- 
ne, eviene  ammeflb  alla  cufìodia  di  quella  cafa,  quando 
invaghitafi  di  lui  fa  padrona  ,  lo  dimoia  a  peccaminofo 
conlenfo.  Lui  fa  refirtenza  e  gli  lafcia  nelle  mani  il  man- 
tello ,  e  fé  ne  fugge  ;  ed  ella  ,  perche  delufa  ,  lo  moftra  a 
tutti  di  cafa,  in  teftimonianza  di  edere  data  da  Giufeppc 
aflalita  .  Putifarrelo  viene  a  faperc,  e  lo  fa  carcerare: 

HIC 
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HIC  HISMAELIT/EVE^DUMT  JOSEPH  PUTIPHAR 

EUNUCO  PHARAOMIS  IN  jEGYPTO  . 
HIC  EUNUCUS   TRADIT  OMNIA    BONA  SUA  IN 

POTESTATE  JOSEPH. 

HIC  DIXIT  UXOR  PUTIPHAR:  DORMr  MECUM  . 

HIC  JOSEPH  RELICTO  PALIO  IN  MANU 

MULIERIS,  FUGIT. 

HIC  MULIER  ViDENS  SEDELUSAM,  OSTENDIT 

PALIUM  JOSEPH  OMNIBUS  DE  DOMO  SUA. 

HIC  PUTIPHAR  PONIT  JOSEPH  IN  CARCERE  . 

Anche  nelle  Carceri  Giufeppe  incontra  delle  finezze  , 
avvegnaché  il  cuttode  gli  laicia  libertà  di  trattare  cogli 
altri  prigionieri .  Il  Re  Faraone  fa  carcerare  il  Tuo  Cop- 
piere e  il  Pittore,  e  ambidue  amicandoli  con  Giufeppe  gli 
raccontano  un  logno  per  cial'cheduno  .  Parevagli  al  primo 
di  fpremere  del  vino  entro  una  tazza  dalli  grapoli  di  una 
vite,  che  aveva  tre  pampini  ,  e  prelevarglielo  al  Re  Tuo 
Padrone  •  ed  al  fecondo  di  avere  fo;;ra  la  teda  tre  cane- 
ftri  con  entro  li  cibi  di  Faraone  ,  e  che  avvicinandogli!! 
li  uccelli  ,  glie  li  mangiaffero  .  Giufeppe  gli  fa  la  fpiega- 
zione,  dicendo  al  Coppiere  ,  qualmente  dopo  tre  giorni  fa- 
rebbe reftituito  in  grazia  del  Re,  e  al  Pittore,  che  dopo 
altrettanti  farebbe  flato  condannato  a  morire. 

HIC  PHARAO  JUBET   PONI  IN  CARCEREM 

PINCERNAM    ET  PISTOREM. 

HIC  PINCERNA  ET  PISTOR  ESISTENTES   IN 

CARCERE  VIDENT  SOMNIA  . 

HIC  JOSEPH  INTERPRETATUS  EST  P1NCERNI 

ET  PISTORISOMNIA;  QJUM  VIDERUNT. 

In  due  delli  cantoni  della  Cupoletta  vedefi  la  fpiegaxio- 
ne  de' fogni  verificata  T  nel  Coppiere  ritornato  al  iervigio 
di  Faraone,  e  nel  Pittore  potto  lui  patibolo  ;  e  negl'altri 
due  il  fogno  che  fa  il  Re  delle  fette  Vacche  graffe  ,  e 
delle  fette  magre  che  divoravano  le  graffe . 

HIC 
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HIC  PHARAO  RESTITUIT  PINCERNAM  IN 

OFFI    1UM    ^UUM. 

HIC  PHARAO  PISTOREM  FEGiT  SUSPENDI  IN 

PATIBULO. 

HIC  PHARAO  VIDIT  PER  SOMNIUM  SEPTEM 

BOVES  PINGUES   ET  SEPTEM  MACRAS 

CONFECTAS   ET  MACR^E 

DEVORAVERUNT 

PINGUES. 

Nella  mezzaluna  del  muro  lafìrìcato  della  Chiefa  evvi 
il  Re  Faraone  che  fa  l'altro  fogno  delle  fette  fpiche  bel- 
le ,  ubertofe  ,  e  delle  fette  tenui  e  vuote  che  divorarono 
le  prime  ,  delli  quali  fogni  cercando  la  fpiegazione  dalli 
fuoi  fapienti,  il  Coppiere,  che  fino  allora  fi  aveva  {corda- 
to di  Giufeppe  ,  racconta  al  Re  quanto  gli  era  accaduto 
ftando  prigione .. 

HIC  VIDIT  PER  SOMNIUM  SEPTEM  SPICAS   IN 

CULMO  VINO  PLENAS  ET  FORMOSAS  ,  ET 

ALIAS  SEPTEM  Sl'ICAS  TENUES  ET 

VACUAS  QU^E  DEVORAVERUNT 

PRIGRES  PLENAS. 

HIC  PHARAO  QULERIT  INTERPRETATIONEM 

SOMNIORUM  A  òAPIENTIBUS  SUIS. 

HIC  PINCERNA  DIC1T   PHARAONI  ,   OUALITER 

JOSEPH  DIXERAT  SIBI  ETPISTORI  EVENTUM 

SOMNIORUM  SUORUM. 

Nella  nicchia  di  faccia  vedefi  col  cartone  di  Pietro  Vec- 
chia ,  il  Re  Faraone  affilo  in  Trono  con  uno  delli  fuoi 
fapienti  ,  e  con  Giufeppe  cavato  dalle  carceri  y  che  gli  fa 
la  fpiegazione  de' fogni,  (a) 

Nei 


(*)  Quefte  figure  fono  (late  mo*      fato,  e  non  più  fi  vedono  Iefegtieni 
dernaiviente  rinovate  nel  fecolo  pai-      ti   Ifcrizioni  che  vi  erano. 

HIC  TOSFPH  EDUCTUS  DE  CARCERE  TO^DETUR. 

HIC  JOSEPH    VESTE   MUTATA    PRESENTATUR   REGI 

PHARAONI. 

HIC  PHARAO  CONSTITUIT  JOSEPH  PRINCIPEM  SUPER 

UNIVERASM  TERRAM  /EGTPTI.. 
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Nel  contorno  dell'arco  fuori  della  nichia,   leggefi   come 

Giufeppe  (piegò  a  Faraone  li  fogni  ,  e  fatrafi  perciò  una 
copiofà  unione  di  biade,  fervirono  per  difpenfarle  alli  po- 
poli nel  tempo  della  careftia: 

SOMNIA  QILE  VIDIT   PHARAO  JOSEPH 

RESERAVIT , 

COLLEGIT  SEGETES  POPULIS  QUAS 

PARTICIPAVIT, 

Qui  fotto  dentro  un  caflbne  di  marmo  ,  con  varie  an- 
tiche figure  d'Apoftoli  ec.  evvi  il  fepolcro  del  Doge  Ma- 
rino Morofìni  che  morì. l'anno   1252. 

HIC  REQUIESCIT  DOMINUS  MARINUS 
MAUROCENUS  DUX. 

L'arco  che  fegue  contiene  S.  Gimìniano  fatto  col  car- 
tone di  Tiziano  ,  e  S.  Catterina  con  quello  del  Salviati  , 
e  nel  mezzo  la  Speranza  :  Beatus  vir  ,  cujus  Dominus  fpes 
ejus  efl .  E  S.  Agnefe  ,  e  S.  Silveftro. 

Nelli  cantoni  della  quinta  delle  Cupolette  vi  fono  li 
quattro  Vangelifti  ,  e  all'intorno  il  profeguimento  della 
Storia  di  Giufeppe ,  cioè  quando  da  tutte  le  parti  accorrono 
i  popoli  in  Egitto  per  il  motivo  della  careftia  .  Saputa 
fuo  padre  tal  nuova  fpedifce  anch' eflb  li  fuoi  figli  per  far 
provigion  di  frumento,  e  arrivati  che  fono  ,  fi  prefentano 
innanzi  a  Giufeppe  fenza  conofcerlo  .  Lui  .  che  già  li  ha 
ravvifati  ,  li  tratta  brufcamente ,  e  gì' interroga  di  chi  fie- 
no figliuoli  ,  e  fé  hanno  altri  fratelli  ,  e  ri.pofto  eflendo- 
gli  che  non  ve  n'è  altri  che  uno  per  nome  Beniamino  , 
che  reftò  con  Giacobbe  fuo  padre J:  dice  che  fono  fpie  , 
e  perciò  comanda  ,  che  fiano  trattenuti  fotto  cufìodia 
tre  giorni  .  Poi  vohandofi  da  una  parte  piagne  per  tene- 
rezza ,  e  loro  fcambievolmente  fi  dicono  :  gtujìamtnte  pa- 
tiamo quefìa  ciijgra^ia  ,  perde  abbiamo  commeffo  un  piccato 
il  grave  contro  Gtujepfe  vcfìro  frdtel'o; 
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HIC  JACOB  PR^ECEPIT  DECEM  FILlIS  SUIS  ,  UT 

IRENT  IN  ^GYPTUM  CAUSA  EMENDI 

FRUMENTUM. 

HIC  JOSEPH  CONGREGAVIT  FRATRES  SUOS,  ET 

DIRE  LOOUEN)  EIS  POSUlT   CUSTODIRE 

TRIBUS  DIEBUS. 

HIC  FRATRES    JOSEPH   LOCUTI  SUNT  INVICEM  : 

MERITO  ttJE'    PATIMUR  ,  QUIA  PECCAVIMUS 

IN  FRATREM    NO.sTR.UM,  ET  JOSEPH 

AVERTIT  SE  ET  PLANXIT . 

Poi  ,  fatto  trattenere  Simeone  ,  licenzia  gli  altri  ,  con 
condizione,  che  vadino  a  prendere  Beniamino.  Dà  ordine 
che  dentro  li  Tacchi  gli  fieno  porti  li  fuoi  dinari  ,  e  loro 
fé  ne  partono  col  frumento  alla  volta  del  padre  .  Giufep- 
pe  in  quefto  frattempo  fi  avea  maritato }  e  gli  erano  nati 
due  figliuoli.  Li  popoli  d'ogni  parte  venivano  a  chiedere 
a  Faraone  degli  alimenti  ,  ed  egli  tutti  li  fpediva  a  Giu- 
seppe dicendo  :  andate  da  Giufeppe  .  Li  granaj  erano  aper- 
ti ,  ed  egli  loddisfaceva  ciafcheduno  col  dargli  il  fuo  bi- 
fogno . 

HIC  JOSEPH  JUSSIT  SIMON  LIGARI  FRATRIBUS 

PRESENTIBUS  ,  ET  PECUNIAM 

S1NGULORUM  REDDI. 

HIC  JOSEPH  REDACTUS   SEGETES  IN  MANIPULOS 

JUSSIT  CONGREGARI  IN  HOREA  ^EGYPTI. 

HIC  ASCENES  UXOR  JOSEPH  PEPERIT  EPHRAIM 

SECUNDUM  F1LIUM. 

HIC  POPULUS  CLAMAVIT  AD  PHARAONEM 

ALIMENTA  PETENS  ,  QUIBUS  REX  DIXIT: 

ITE  AD  JOSEPH. 

UIC  APERU1T  HOREA  IMMENSA  ,  ET  VENDEBAT 

MGYPTUS. 

Nel  muro  laftticato  della  Chiefa  vedefi  ,  come  arrivati 
a  cafa  ,  raccontano  a  Giacobbe  fuo  padre  ogni  cola  ,  e 
flupilcono  per  il  denaro  che  ritrovano  nelli  lacchi  .  Efib 
fi  rattrilìa  grandemente  per  dovergli  confcgnar  Beniamino , 
non  (apendo  cola  fu  per  nafcere  .  Finalmente  decide  di 
darglielo,  e  partono  col  doppio  delli  dinari  per  rimediare, 

oc- 
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occorrendo  ,    all'accidente  fucceflb  .  Arrivano  in  Egitto 

e  Giufeppe   fi  confola    alla  vifta    di  fuo  fratello    uterino  . 

Li  tiene  a  pranzo  ,    e    comanda    che  gli  fieno  riempiti  li 

facchi  di  frumenti  ,    ma  poi  li  mortifica  ,    facendogli  na- 

feondere  dentro  una  tazza  ,  e  fermarli  .   Finalmente  fi  dà 

loro  a  conofeere  per  fratello,  e  caramente  abbracciatili ,  li 

manda  a  cafa  dal  padre  con  varj  donativi . 

EVACUANTES  SACCO  FRUMENTO   RECEPERUNT 

PECUNIAM  IN  OREEORUM. 
HIC  JACOB  MITTIT  BENIAMIN  CUM  ALIIS  FILUS 

SUIS  IN  yEGYPTUM. 
HIC  JOSEPH  RECIPIT  BENIAMIN  FRATREM  SUUM 

UTERINUM. 

Nella  nicchia  all' incontro,  dovevi  fono  tre  fineflre ,  ve- 
deri fotto  il  volto  li  Santi  Appolinare,  Sigifmondo,  Fran- 
cesco ed  Antonio ,  fatti  colli  cartoni  di  Pietro  Vecchia  . 

Nei  piano  di  quella  nicchia  vi  fono  tre  fepolture  ,  una 
delle  quali  ferve  per  li  Primicerj ,  l' altra  per  li  Canonici  , 
e  la  terza  per  li  Cantori  della  Chiefa  ,  e  nel  contorno 
fuori  dell'arco  fi  legge  una  raccomandazione  a  hi  pafla  , 
acciò  preghino    Dio   a    favore   di  quell'anime  ,    dicendo: 

*  UT  DEUS  HIC  PARCAT  TUMULATO,  QUI] 

LEGIS  ORA 
ET  TE  SALVABIT  SI  SANCTOS  EJUSHONORAS. 

Nell'arco  che  fegue  il  quale  viene  fomentato  da  due 
colonne  di  marmo  greco  ,  come  lo  fono  anco  1'  altre , 
evvi  S.Biagio,  S.Pietro  martire  ,  S.Nicolò  ,  S.Domenico 
con  in  mezzo  la  Regina  dell' Auftro. 

Nella  fteffa  ed  ultima  delle  Cupolette  vedefi  nelli  can- 
toni li  feguenti  Profeti  con  parole  allufive  alla  Beata  Ver» 
gine: 

David:   DE  FRUCTU   VESTRIS  TUI  PONAM  SUPER 

SEDEM  MEAM. 
Salomone:    QtLE  EST  ISTA  Q\JM  ASCENDIT  SICUT 

AVIS . 
Malachia  :  ECCE  EGO  MlTTO  ANGELUM  MEUM 

ANTE  FAGIEM  MEAM, 
Tom,  l.  H  Zac- 
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Zaccaria:       LAUDA  ET  L/ETARE  FILI  A  SION,  QUIA 
ECCE  EGO  VENIO  CITO . 

La  Storia  che  fi  vede  a  l'intorno  è  quella  di  Mosè  , 
che  comincia  da  quando  fu  efpofto  bambino  nell'acque 
entro  una  cefteletta  di  giunchi,  per  liberarlo  dal  decreto 
che  avea  fatto  Faraone  .  Vedutala  la  figlia  del  Re  andare 
a  gala  del  fiume  ,  la  fece  ricuperare  ,  e  cavato  fuori  il 
fanciullino  lo  fece  allevare. 

IIICFILIA  PHARAONIS  JUBlT  TOLLI INFANTULUM 
MOY^EM  DEFLUMINE. 

Crefciuto  il  giovanetto  in  età  vedendo  un  giorno  L'in- 
giuftizia  di  un  Egiziano  che  percuoteva  un  Ebreo ,  lo  am- 
malò, e  fi  nafcole.  Poi  ritornando  il  gi  rno  dietro  ,  tro- 
vativi due  altri  Ebrei  che  avevano  rilT.i  infieme  ,  difle  a 
quello  che  percuoteva  l'altro  :  perchè  ptreueti  il  tuo  projjì* 
tno  ?  Quello  rifpofe  :  chi  ti  ha  fi  abituo  noJì,o  giudice  }  vor» 
rejìi  forfè  ammainarmi  come  face/ii  jeri  quel?  Ebreo  ?  Mosè 
ebbe  timore  ,  tanto  più  che  venne  in  cognizione  ,  che 
Faraone  lo  fapeva  ,  e  le  ne  fuggì  andandotene  in  Madian  . 

HIC  MOYSES  VIRUM  ^EGYPTIUM  PERCUTIENTEM 

EBREUM  OCCIDIT  ET  AB>CONDIT  SABULO. 

HIC  MOYSES  ALTERO  DIE  REIN  VEN IENS  HEBR/EUM 

FAC1ENTEM  INJURIAM  ALTLRI  AUD1V1T: 

NUNQUIDOCCIDERE  TU  ME  VIS? 

ET  T1MUIT  ET   IVIT   IN 

TERRAM  MEDIAN. 

Arrivato  in  Madian  vede  le  figlie  di  Raguele  Sacerdote 
di  quel  paefe,  le  quali  adacquavano  li  loro  armenti  vicine 
ad  un  pozzo.  Quivi  venendo  alcuni  pallori  volevano  via 
cacciarle  ,  ed  egli  le  dife!e  valevolmente  .  Poi  andato  dal 
loro  padre  n'ottenne  una  per  moglie  per  nome  Sefora  ,  e 
giurò  a  quel  Sacerdote  che  fi  averebbe  fermato   con  lui. 

HIC  FÌL1JE  SACERDOTIS  MADIAN  VENERANT 

ADAQUARE  GREGES   PATRIS. 

HIC  MOYSES  DEFENSIS  PUELLIS  DE  MANU 

PA. 
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PASTORUMADAQUAVIT  OVESEARUM. 

MIC  JURAVITMOYSES  HABITARE  CUM  SACERDOTE 

MADIAN. 

Avendolo  finalmente  il  Signore  desinato  per    liberazion 

del  diletto  Tuo  Popolo  Ebreo  gli  apparve  nel  monte  Greb 

dentro  il  roveto  addente  che  punto  non  fi  confumava  .  Sicavò 

•1e  fcarpe  da'  piedi ,  e  andò  a  ricevere    li  comandi  di  Dio  . 

HIC  MCYSES  VENIENS  AD  MONTEM  DEI  OREB 
VIDIT  RUBRUM  ARDENTEM  ET  NON 
COMBURER  ATUR,  ET  SOLVIT  CAL- 
CE AMENTUM  DE  PED1RUS. 

Sopra  la  porta  che  fta  in  faccia.  S. Baffo, vedefi  lo  fteflb 
Profeta  a  intercedere  al  Popolo  Ebreo  ,  che  mormorava 
contro  lui,  la  piova  d'una  fa  poro  fa  manna  la  mattina,  e 
un'abbondante  copia  di  cotorni  la  fera  ,  con  limpidiflima 
acqua  che  fa  fcaturire  da  un  faflo  colla  percuflione  della  lua 
yerga,  e  leggefi  nel  contorna  di  fuori  : 

MANE  PLUIT  MANNA,  CEC1DIT  QUOQUE  SERO 

COTURNIX. 

BIS  SILICEM  FERIT,  HINCAFFLUIT  LARGHISSIMA 

PLENA . 

Nel  muro  la  fincato  all'incontro  di  quefta  porta  colli 
cartoni  di  Pietro  Vecchia  evvi  la  fommerfione  del  Re  Fa. 
raone  con  tutto  il  tuo  efercito  nel  mar  roffo,  e  le  ftftofe 
allegrezze  degli  Ebrei  che  cantano  Inno  di  ringraziamento 
al  Signore  ,  intuonandolo  il  medemo  Profeta  dicendo  : 
canti  ano  a   Dio  Signore  (rf)   . 

La  Porta    (b)    per  la  quale    s'entra    in  Chiefa    è  pofta 

H     2  nel 

(*)   La  feguente  Ifcrizione  più  non  lì  vecfc,  peref.eru    rinnovato  il 

Molaico  : 

SUBMERSO  PHARAONE   IN  MARI ,  PLEBS   TRANSIT   HEBREA 
CANTEMUS  D1CIT  MOYSES ,  bOROR,  ATQUE  MARINA: 

(  h)   Chiamati    quefta    Porta   di      altre?  efsendovi  flato  qui  la  facci* 
~.  Giovanni  per  la  niedefima  ragio-      il  fuo  Altare 
^e  riferita   di   (opra   parlando   dell' 
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nel  mezzo  di  una  nicchia  con  tre  colonne  per  parte  di  mar- 
mo greco,  e  il  Mofaico  rapprefenta  la  Beata  Vergine  con 
S.Giovanni  Vangelifta  a  mano  dritta,  e  S. Marco  a  fini- 
fìra  colli  feguenti  verfi  nell'arco  di  fuori,  che  contengono 
una  fupplica  diretta  a  Gefucrifto  fomma  Sapienza  per  via 
della  mediazione  della  fuddetta  Vergine,  e  delh  due  Vaiv» 
gelifti: 

SUPPLICET  O  CRISTE  PRO  NOBIS  VIRGO 

MARIA , 

EVANGELISTA  SIMUL  II  DUO  SUMMA 

SOPHIA. 

II  pavimento  di  quefto  Atrio  è  formato  di  minute  pie- 
tre di  vario  colore,  che rapprefentano  varj  difegni,  e  l'in- 
croftamento  del  muro  è  di  marmo  greco  con  fafeie  e  ri» 
quadri  di  Berdiglio  e  Verdone  . 


CA- 


él 
CAPPELLA 

DEL    BATTISTERI  O.    (a) 

LA  Cappella  del  Battifterio  fi  chiama  con  quello 
nome  [b)  dal  battezzarti  che  fi  fanno  li  bam- 
bini che  nal cono  in  quefte  Parrocchia  .  La  gran 
Pila  che  vi  fi  vede  nel  mezzo  è  di  pietra 
Valaffa ,  larga  piedi  6.  nel  fuo  diametro ,  ed 
alta  i.  onc.  4.  Poggia  fopra  un  piedeftallo  confimile,  ed  è 
contornata  da  due  gradini. 

U  fuo  coperchio  di  bronzo  contiene  il  Battefimo  di 
Gefucrifto,  la  predicazione  di  S.Giovanni  Battifta,  la  fua 
prigionia  e  decollazione ,  e  li  quattro  Vangelifti  .  La  fi- 
gura rapprefenta  eflb  Precurfore  ,  di  mano  di  Jacopo  San- 
lovino  ,  come  lo  è  parimenti  tutto  il  baffo  fuddetto  ri- 
lievo * 

Qui  fi  fa  la  benedizione  della  Fonìe  il  SaBbato  Santo 
alla  prefenza  del  Doge  e  della  Signoria,  e  fi  fanno  alcuni 
privati  funerali  di  quelli  muojono  in  elfa  contrada  ,  fa- 
cendoli gli  altri  ,  come  farebbe  ,  degli  Ambalciadori  , 
Cardinali ,  ec.  con  più  ,  o  meno  folennità  ,  a  mifura  del  Per- 
fonaggio  r  in  mezzo  la  Chiefa. 

La  coftruzione  di  effa  Cappella  è  in  Cupolette,  Volti ,  e 
Archi  ,  foftenuti  da  pilafiri  e  colonne  ,  conforme  il  rima- 
nente dell'  Atrio  ,  ed  è  lavorata  nel  fuo  Cielo  tutta  di 
rnofaici,  e  incrostato  tutto  il  muro  di  marmo  greco. 

La  pietra  della  menfa  dell'  Altare  è  di  granita  orienta- 
le ,  la  quale  dicefi  efler  quella   CO  dóve  più  volte  Gefu- 

c  ri- 
CO  Abbiamo  pofto  in  quefto  To-     fondere  l'ordine  del  fuo  ingrefso 
netto  quella  Cappella   unitamente         (&)  Fu  chiamata  altre  volte  de-, 
coli' altra  del  Cardinal   Zeno  ,  p«r     gì' Innocenti, 
efsere  elleno   parte  dell'  Atrio  .11         (O    Altri   vogliono   poflì    efsesr 
Forefìiero   poi  che  vorrà   vederle  ,     quella  che  fu  alla  fonte  di  Giacob 
entrando  nel  Corpo  interiore  della      dove  il  Salvatore  riposò  per  la  ftan- 
Chiefa  ,  farà   avvifato   nel  fecondo     chezza   del  viaggio ,  chiedendo   dz 
Tometto  a  fuo  luogo,  per  non  con-     bere  alla  Donna- Samaritana-, 
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enfio,  falendovi  fopra,  predicarle  alli  popoli  di  Tiro.  Fu 
portata    a    Venezia    dal    Doge   Domenico    Michiel    Tanno 
il  2<5.  nelT  imprefa  che  fi  fece  di  quella  Città  ,  e  in  tefti- 
monianza  di  venerazione  ella  fu  là  collocata  (a)  . 

La  Figura  che  ferve  per  Pala  dell'Altare  è  una  Beata 
Vergine  addolorata  con  il  Figliuol  morto  nelle  braccia, 
Scolpita  in   marmo  greco  in  mezzo  due  Angioli. 

Dietro  di  effa  vi  è  un'antica  Croce  ,  e  la  Cattedra  di 
marmo,  fopra  la  quale  S.  Marco  fedeva  in  Alexandria  . 
Fu  mandata  in  dono  dall'  Imperator  Eraclio  a  Prigenio 
Patriarca  di  Grado  (ò)  t  e  da  quel  luogo  fu  poi  portata 
a  Venezia  . 

Li  Mofaici  della  Mezzaluna  contengono  un  Crocefiflb  , 
colla  Beata  Vergine,  S.  Marco  ,  S.Giovanni  Vangelifta  „ 
e  S.  Go: Battifta  ,  che  tiene  quefte  parole.4 

*  ECCE  AGNUS  DEI:  ECCE 

Quelli  nelli  cantoni  della  Cupoletta  fono  li  quattro  Dot» 
tori  della  Chiefa  ,  S.Gregorio,  S.  Agoftino  ,  S.Girolamo, 
e  S.Ambrofio.  Gli  altri  che  camminano  attorno  di  fopra  , 
fono  le  Gerarchie  delli  Spiriti  Celefti  ,  cioè  gli  Angeli  , 
gli  Arcangeli,  i  Troni,  le  Dominazioni,  le  Virtù,  le  Po- 
terla, i  Principati  ,  i  Cherubini  ,  i  Serafini,  con  il  De- 
monio incatenato  a  piedi  delle  Potefià  ,  e  la  morte  abbat- 
tuta a  quelli  delle  Virtù,  ftandovi  nella  fommità  la  Gloria- 
dei    Paradifo  con  Crifio  Signore* 

Li 

(a)  Dand.  cit.  Tranci  &  Veneti  ni    fi    dice   efsere  quefta . 

cum  devotitne    lapidem   fuper    quem  (£)  Dand.  cit.  Piiffimus  Impera* 

Chrifius  extra  Civitatem  fedit    inqui-  tor  Heraclius  Prigenie  Patriarch*  au- 

runt ,  &  inventum  cum  devotiene  ad  ri  &    argenti    plus     refiiruit    quar» 

uavigia  deferunt  .    De  hoc    Magificr  perdiderat,  &  infuper  Sedem  Beatif- 

JHiftoriarum  fic  ait  :  ante  Tyrumfuit  fimi   Marci  EvangrliJÌA  olr  confirma' 

lapis  marmoreus  grandis  ,  juper  quem  tiontm  ditta  Metropoli s  dir -exit ,  quam 

fedit  Jefus  Chriftus  ,  &  manfit  illefus  ab  Alexandria  Confi  antinopolim    fe- 

tempore  Gentiiutm  ,  fed  paflea  a  Iran-  cum  ère. 

cis  é*  Venetis  mutilatus  efi  .    Super  Quefta   Sedia,  come  abbiali!  dec- 

e)us  autem  refiduumin  honorem  Sai-  to  ,  era  limata  dove  è  1'  Aitar   del 

varoris  Ecclefia  confirutta    fuit  .  La  Satuifluno  Sacramento    prima   delia 

porzione    che   toccò    alli    Venezia-  Tua  coftraxione. 
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Li   tre  mezzi    rilevi    in  marmo    greco    rapprefenrano    in 

quello  di  mezzo  S.Giovanni  Battifta  con  quefte  parole: 
*  EGO  VOX  CLAMANTIS  IN  DESERTO. 

E  gli  altri  due  S.  Georgio ,  e  S.  Teodoro . 

Il  Mofaico  in  cornu  Epijìola  rapprefenta  1*  annun- 
cio, che  fa  T  Angiolo  a  S.  Zaccaria  per  la  nafeita  di 
S.  Gio:  Battifta ,  e  in  quello  dalla  parte  del  Vangelo ,  l'efe- 
cuzione  della  morte  ,  che  gli  fu  data  per  caufa  di  Ero- 
diade. 

Vedefi  entro-  un  bacino  la  fua  tefta  fcolpìta  iti  marmo 
nel  muro  laftricato  ,  e  fotto  di  efia  un  laflrone  grande  di 
pietra  Ardefe  :  dicefi  effere  quello  ,  fopra  del  quale  fu  re- 
cito dal  manigoldo  il  Santo  Capo;    (a) 

L'arco  che  divide  la  Cupoletta  che  fiegue  ,  è  foftenuto 
da  due  colonne  per  parte  di  marmo  greco  ,  e  le  figure 
che  vi  fi  veggono  ,  fono  S.  Pietro  Orfeolo  ,  il  B.  Leandro 
da  Brefcia,  S.  Ifidoro,  e  S.Teodoro  M. 

Nelli  cantoni  della  Cupola  fono  vi  li  feguenti  quattro 
Dottori  della  Chiefa  Greca  con  quelle  Ifcrizioni  allufive 
al  Sagramento  del  Battefimo. 

S.Atanafio-,  SIC  SACRO  MUNERE  FLUMEN . 
S.GioiGrifofìomo;  REGNUM  INTRABITQUEMFONS 

PURUS  ANTE  LAVABIT  . 
S.  Gregorio    Na^ian^no  :    QUOD     NATURA     TULIT 

CHRISTUS  BAPTISMATE  CURAT. 
S.Bafilioi    UT  SOLE  EST    PRIMUM   LUX   MUNDI 
FIDE  BAPTISMUM. 

Nella  cima  di  erta  Cupola  evvi  il  Redentore  colle  fe- 
guenti parole  ,  fignificanti  l'ordine  che  diede  egli  Appo- 
soli di  andarfene  a  predicare  il  Vangelo  ,  e  la  falute  eter- 
na per  quelli  che  crederanno,  e  faranno  battezzati. 

EUN- 

(*)  Quefto  è  quanto  bafta  per  motivo  fuflRcieate  di  venerazione 
enzi  alterare  di  più . 


<?4 
*  EUNTESIN  MUNDUM  UNIVERSUM  PREDICA- 
TE EVANGELIUM  OMNI  CREATURE.  QUI 
CREDIDERIT  ET  BAPT1ZATUS. 

Le  Figure  che  camminano  attorno  di  fopra  ,  fono  li 
Apposoli  ,  aventi  ognuno  una  dichiarazione  ch'efprime  la 
parte  del  Mondo  che  gli  era  toccata  per  la  promulgazio- 
ne della  Fede,  lòmrainiftrando  il  batcefimo  alla  popoli. 

S.  Marcus  BAPTIZAT  IN  ALEXANDRIA. 

S.]oannes  Evangeli/la  BAPTIZAT  IN  EPHESO. 

S.Jacobus  Mmor  BAPTIZAT  IN  JUDEA. 

S.PbiUppus  IN  FRIGIA. 

S.Mattbaus  IN  ETHIOPIA  . 

S.Simon  IN  EGYPTO. 

S. Thomas  IN  INDIA. 

S.  Andreas  IN  ACHAJA . 

S.Petrus  IN  ROMA. 

S.  Bartbolomaus  IN  INDIA  SUPERIORI  : 

S.Tadaus  IN  MESOPOTAMIA. 

S.Mattbias  IN  PALESTINA. 

Nel  muro  verfo  Piazzetta  evvi  la  Natività  di  S.  Gio: 
Battifta  efeguita  colli  cartoni  del  Piloto,  fcrivendo  il  Pro- 
feta Zaccaria  : 

*  JOANNES  EST  NOMEN  EJUS . 

E  in  quello  fopra  la  porta  che  va  in  Chiefa  ,  il  con- 
vito di  Erode,  colla  Saldatrice  che  porta  entro  un  bacino 
il  capo  recifo  del  Precurfore  ,  effendo  così  fiata  iftruita 
da  Erodiade  fua  madre  nella  grazia  che  al  Re  dimandò: 

PUELLvE  SALTANTI  IMPERAVITMATER  N1H1L 

ALIUD  PETAS,  NISI  CAPUT  JOANN1S 

BAPTIST^ . 

Il  Sepolcro  ,  che  fi  vede  dietro  il  Battiftero  ,  è  quello  del  Do- 
ge Andrea  Dandolo  che  regnò  dopo  Tanno  1342.  Fu  fcrìttor  e 

de'r 
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de' Tuoi  tempi,  regiftrando  non  folo  i  fatti  più  memoran- 
di della  ina  Patria  ,  ma  anco  in  fuccinto  gl'Annali  del 
Mondo.  Fra  l'opere  di  pietà  di  quello  Principe  ,  una  fu 
l'erezione  della  Cappella  di  S.  lfidoro  ,  ponendovi  entro  il 
fuo  Corpo,  che  da  molti  anni  occultato ,  allora  fi  ritrovò, 
facendovi  lavora  e  tutto  il  Tuo  Cielo  di  Molaico  j  l'altra 
la  decorazione  parimenti  di  Molaico  di  tutta  quefta  Cap- 
pella .  L'epigrafe  in  carattere  gotrico  manifefla  il  tempo 
della  fua  morte,  che  feguì  nel  giorno  femmo  di  Settembre 
dell'anno  1354.  come  parimenti  le  infigni  prerogative  del- 
la fui  Perfona  ,  che  giammai  fu  abbandonata  da  una  ve- 
neranda comitiva  di  virtù,  pieno  di  bontà ,  di  ottimi  {en- 
timemi, di  un'acuto  talento,  e  di  ragguardevol  profapia  , 
dovizioio  di  Nobiltà  e  di  continuata  antica  ferie  d'illuftri 
coftunv  :  Che  accrebbe  memorando  alla  fua  Patria  conti- 
nui onori,  e  che  rit.ionando  da  tutte  le  parti  la  fama  del- 
le chiare  fue  gefla  ,  molte  tralalciò  la  penna  di  registrar- 
ne,  perchè  furono  a  tutti  palefi  in  tutto  il  tempo  del  fuo 
Principato  . 

QUEM  REVERENDA  COHORS  VIRTUTUM  TEMPORE 

NULLO 

DESERUIT,  GELIDI  BREVIS  H^EC  TENET  AULA 

.     SEPULCHRI  • 

MEMBRA  VALENTIS  ERAT  PROBITAS  ,  CUI 

DOGMATA  iENSUS 

INGEN1UM  PENE  TRANS  MODUS  ATQUE 

PROSAMIN1S  ALTI. 

NOBILITATA  OPUS,  MORUM  SERIESQUE 

VETUSTA 

QUI  DEDIT  ASSIDUO  >  PATRIA  MEMORANDUS 

HONORES  . 
ET  QUIA  CLARA  SONANT  POPULIS  SUA  GESTA 

PER   ORBEM 
PLURA  SIN  IT  CALAMU>  MERITO  RECITANDA 

NOTARE 
DANDULA  QUEM  SOBOLES  PEPERIT  GENEROSA 

DUCATUM. 
ANDREAM  OMN1MODAM  VENETUM  RATIONE 

MERENTEM 
SEPTIMA  DUMQUE  DIES  SEPTEMBRIS  MILLE 
TRECENTOS 
Tom.J.  I  QUA. 
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QUATUOR  AT  DECIES  TAM  QTJINQUE.  DEDISSET 
^  OBIVIT.  (af 

Sotto  Parco,  che  fegue  la  Cupoletta,  vi  fono  li  quattro 
Vangelifti  col  fuo  nome  a  ciafcheduno. 

Nella  fommità  del  Voltone  che  vien  dietro,  cvvi  T  Ef* 
figic  del  Salvatore  ,  circondata  da  ogni  parte  da  Profe- 
ti ,  con  brevi  di  profezie  allufive  alla  fua  Divina  per- 
fona, 

Vedonfi  li  tre  Re  Magi  avanti  Erode  ,  che  gì' interroga 
di  Gesù  ,  con  finzione  eh*  fi  farebbe  portato  anch'  egli 
ad  adorarlo  ,    quando  fofle  (lato  fatto  confapevole  da  loro 

nel 

(4)  1/  Elogio   Sepolcrale   prepaf  Bafil.,  onde  prefero  abbaglio  il  Sin* 

fato  da    Francefco    Petrarca    racco-  Covino ,  il  Stringa  ,  e    tutti   quegli 

mandatogli  da  Bonitendio    da    Ra-  altri  che  affermorono  d'  efserc  il  fo- 

vagnie  gran  Cancelliere  di  Venezia  pra  riferito,  tiara,  Corth  Eccl,Vt* 

fuo  amico,  è  ilfeguente,  il  quale  fi  Tom.  K, 
trova  nelle  fue  Epiftolc  fenili  ediz. 

Scripta   rurali  calamo    in    domo    Cavthufia 

Mediai.  9  ubi  ut  afìatem  ago  Calend. 

jeptemb*  ad  Vefperum» 

EN  DOMUS   ANDRENE  VENETI  DUCIS,  ULTIMA 

QUANTA  EST 

ALTA,  SED  ASSURGENS,  SPIRITUS  ASTRA  TENET. 

FUBLICA  LUX  JACET  HIC,  ET  QUARTUS  SIDUS  HONORUM 

STIRPIS  DANDULE.^  GLORIA  PRIMA  DUCUM. 

HUNC  ANIMI  VIGILEM  TEMERARIA  GRECIA  SENSIT 

ET  LE  VIS  ANTIQUO  R  EDITA  CRETA  JUGO. 

HUNC  COMES  ALBERTUS  TYROLIS  NOSTRA  PERUNGENS 

VASTATIS  PROPRIIS  QUI  MERUIT  VKNIAM. 

HUNC  JUSTINOPOLIS  FERVENS,  ET  JADRA  REBELLlS 

PERTIMUERE  TRUCEM  ,  PERCOLUERE  P1UM  . 

HINC  JANUAM  BELLO   CLARAM  ,  PELAGOQUE    SUPERBAM 

FREG1T  AD  ALGERIUM.^ERVITIOQUE  DED1T 

JUSTUS  AMANS  PATRIA,  MAGNOS  CUI  FBC1T  AMICOS 

INGENIO  PRiESTANS,  ELOQUIO  OMNIPOTENS. 

Per  qual  motivo  non   vi  fia  fiato  pofto.  quefto   Elogio  ,  V  Autor  che. 
dite  che  non  fi  fa. 
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nel   ritorno   del  luogo   dove  li  conduceva  la  Stella  ,   con- 

quefte  parole  di  (opra: 

'UBI  NATUS  EST  REX  JUD^ORUM. 

Miranfi  poi  li  medemi  arrivati  in  Betlemme  a  venera 
re  il  Bambino  colla  Santifs.  Vergine  e  S.  Giufeppe  ,  con 
fopra  quefta  dichiarazione  che  dice  :  qualmente  tutti  li 
Principati  e  le  genti  lo  ferveranno . 

*  ADORABUNT  EUMOMNES  REGES  TERREE  ,  ET 
OMNES  GFNTES  SERVIENT  El„ 

Dalla    parte  all'incontro:   vedefi  la  fuga  Beata    Vergine 
col  Bambino    e  lo  Spofo    conforme    l'avvilo    datogli   dall' 
Angelo  di    andarfene    m   Fritto   pte   ri  ftìotivo   di    Ero» 
de: 

*  SURGÉ  ET  ACGIPE  PUERT5M  ET  MATREM  E]VS^ 

ET  FUGE  IN  ^GYPTUM,  ET  EbTO  IBI 

USQJJEDUM  DICAM  TISI , 

E  <p*ìi  avanti  verfo  fa  porta  evvr  fa  Stragge  degl'Inno 
«enti  per  comando'  di  Erode  r  affinchè  fra  la  turba  di  tan- 
ti fanciulli  dalli  due  anni  in  giù,  vi  reftaffe  morto  anche 
il  Figliuol  di  Maria  i 

'HERODE  V1DENS  QUODILLUSUS  ESSET  AMAGIS 

IRATUS  EST  VALDE  ET  MITTENS  OCCIDIT 

OMNES  PUEROS  QUI  ERANT  IN 

BETHELEM,  ET  OMNIBUS 

F1NIBUS  EJUS\ 

Sopra  la  porta  della  Capella  del  Cardinal  Zeno  ewi  un 
Angelo  che  prefenta  la  vefte  a  S.Giovanni  Battifta.* 

UIC  ANGELUS  REPRjfcSENTAT  VESTEM  BEATO 

JOANNK 

I     x  Nel 
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Nel  muro  di  fuori  da  una  parte,  l'Angelo  conduce  il  Pre- 

curlore  nel  deferto  : 

HIC  ANGELUS  DUCIT  S.  JOANNEM  IN  DESERTO. 

E  dall'altra  lo  ftrtfo  Santo  che  predica. 

In  faccia  la  porta  che  vj  in  piazzetta  vedefi  il  Battefi- 
mo  che  S.Giovanni  iomminiftra  al  Salvatore  al  fiume 
Giordano.  E  di  fono  evvi  il  (epolcro  del  Doge  Giovanni 
Soranzo  ,  che  vifle  negli  anni  1313.  lenza  alcuna  Ifcri- 
zio»  e. 

L' incroftamento  delle  parieti  è  confimile  all'ordine  dell* 
Atrio  con  qualche  pezzo  di  verde  antico,  diafpro  occiden- 
tale ec. 

CAPPELLA 

DEL     CARDINAL     ZENO. 

A  quella  del  Battifterio  per  via  di  una  porta  di 
bronzo  fi  pafTa  a  quefta  Capella  del  Cardinal 
Zeno  .  Elia  fu  ferrata  d'ordine  del  Senato  1* 
anno  1515.  per  eternare  la  memoria  di  un 
tanto  Soggetto  che  fu  Nipote  per  parte  di 
Torcila  del  Pontefice  Paolo  II.  Morì  in  Padova  l'an.i^oy. 
e  lafciò  alla  Repubblica  un  grotto  legato  .  11  cafione  di 
bronzo  Con  fopra  una  figura  parimenti  di  bronzo  veftita 
in  abito  Pontificale  contiene  la  fua  perfona  :  e  le  fei  Fi- 
gure all'intorno,  cioè  la  Fede,  la  Speranza,  Catità  ,  Pru- 
denza, Pietà  e  Munificenza,  rapprefentano  le  V.rtù  prin- 
cipali che  fiorivano  in  un  tanto  Prelato.  L'Ifcrizione 
fcolpica  d'ordine   pubblico  è  la  feguente  : 

JOANNI  BAPTIST^  ZENO,  PAULI  SECUNDr  EX  SO- 
RORENEPOTI  S.ROMAN.^E  ECCLESIA  ARDINA- 
LI  MERITASSIMO  SENATUS  VENETUS,  CUM 
PROPTER  EXIMIAM  EJUS 

SA- 
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•  5APIENHAM   TUM   SINGULAREM    PIETATEM 
AC  MUNIFICENTIAM  IN  PATRIAM, 
QUAM  AMPLISSIMO  LEGATO 
MORIENS  PROSECUTUS 
EST 
M.  P.  P.  C. 
DIE  Vili.  MAH .  HORA  XII. 

L'Altare  è  dello  fteflb  accompagnamento  dì  bronzo,  cioè 
il  ciborio  ,  le  due  colonne  ,  il  parapetto  ,  la  Pala  con  le 
Figure  al  naturale  della  Beata  Vergine  ,  S.  Pietro  ,  e  S. 
Giovanni  Battifta  fatto  da  Pietro  Giovanni  Campanato 
l'anno   1515. 

Nel  muro  alli  lati  dell'Altare  vi  fono  l'arme  gentilizie 
del  fuo  Cafato  ,  e  tutti  gli  anni  nel  mefe  di  Maggio  fi 
celebra  il  fuo  Anniverfario  colla  prefenza  del  Doge  e  del- 
la Signoria  ,  facendoli  un  Funerale  decorato  di  molte  ce- 
re  in  mezzo  la  Chiela. 

Li  due  Leoni  di  marmo  roflo  Veronefe  che  fono  uno 
per  parte,  ftavano  una  volta  dinanzi  la  porta  maggiore. 

Nel  muro  in  faccia  l'Altare  dalla  parte  del  Vangelo 
vedefi  fcolpita  in  marmo  greco  l'Effigie  di  Maria  Vergi- 
ne con  il  Bambino  ,  col  contorno  di  verde  antico  e  le 
feguenti  parole  fignificanti:  Mater  Dei  invìfta  ; 

M«rwp  Oiou  H  otrtx.HTO$* 

L' Ifcrizione  in  lingua  greca  che  vi  fi  legge  ,  lignifica 
qual  forte  di  pietra  ella  fia  (<*),  cioè  un  faffo ,  nel  quale 
avendovi    fatti  formare   quattro    buchi  Michael   Paleologo 

Ma- 

(a)  Montf.  Diar.  Italie,  pag.  fi,  qua  Mofes   *qu*m   divinimi  eduxie 

parlando  di  quefta  pietra  inquatria  populo  Israelitico  (iti  confetto:  at  /«- 

forammo,  (  s'ingannò  ,    fono  quat-  cus  prilefert  infcriptio>  viddicet   ut 

tro  )  \triangulari  more  fifa ,  minora  illam  Mofes  prteibus    eduxit    ex   pi-, 

Attriculari   inferendo    digito  .    Erant'  tra ,  fic  banc  Michael  cura    Ó*  fiu- 

que  tres  exigui  ca.na.les  fontis  a   Mi-  dio  omc'Jif  manare  fecit    Co/tantino- 

'chaeh  imperatore  Coftantinopolim  de~  poli  feilieet  i  Ntc  quidquam  attinet  ad 

duci: ,  quod  tefiificantur  quatuor  car*  Mofis  ptr*m. 
mina  yambica  ibidem  fculpta.  Quefta  dichiarazione  va  confroil 

Ex  bis   male  intelleétis  emanavit  Sanfovino,  il  Stringa  ,  e  tutti  quali 

cpinio  Vtntùis  ipfam  effe  petram   ex  li  che  da  loro  hanno  copiato. 
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Marito  d'Irene,  pner  elfi  tifava  fuori  P acqua  di  un  fonte 

che  il  fudetto  Imperadore  aveva  facto  condurre  in  Con- 
ftantinopoli  per  il  bilbgno  di  quella  Città  ,  paragonandofì 
in  qualche  modo  con  Mosè,  che  aveva  fatta  fcaturir  l'ac» 
qua  nel  deferto  al  popolo  Ebreo  „ 

T  dcop   to   Trpiv   fifp   ìx    7r*rp<x<;  pvivfyvcoe; 

E  U%H    7rpo<T»%9)1    TOU     7TfC<pvlT0V    Maxneot;  » 
To     VUlì     Si     TCVTO     Mi%0tYl\    FTCvSy    P*é«j 

Ó f  a-co^t  Xp/9é   >£  <ruujtupov  E/'fwku» 

Traduzione  latina   nofta  di   forto* 

AQTTA  QU,E  PRIUS  EX  PETRA  MIRACOLOSE   FLUXIT/ 

ORATONE  PROPHET  -fc   MOYSIS  PRODUCTA  EST. 

NUNC  AUTEV1  UJEC  MICHAEUS  ST17D  O  LABITUR, 

<*tf£M  SERVA  CHR.STE,  ET  CONJUGEM  IRENEM. 

Sotto  quefla  Imagine  vi  fono  due  belle  plache  di  por«^ 
fido,  con  una  confimile  itali'  altra  parte  dell'Altare  (<»), 
ed   un  Angelo  [colpito  in  marmo  Greco  • 

Li  Molaici  di  quefta  Cappella  ,  rapprefentano  tutti  la 
Vita  dell' Evangelifta  S.  Marco,  fuorché  fopra  la  porta 
che  corrifponde  all'Atrio,  dove  evvi  una  Beata  Vergine 
in  mezzo  due  Angeli  colli  feguenti  verfi  nel  contornò 
dell'arco  di  fuori  lignificanti  effere  fiata  Ella ,  perchè  Ma- 
dre degna  di  Dio,  Riparatrice  del  Mondo  liberato  aven- 
do il  Genere  Umano  dalle  fchiavitù,  in  cui  era  incorfo 
£er  colpa  di  Eva  r 

HUMANI  GENERIS  CASUS  FUIT  OS 
MULIERIS. 
EHGNA  DEI  GENETRIX   MUNDI  FUIT  ISTA 
REDEMPTRIX . 
La  Vira  del  Santo   Protettore    comincia    da    quando   a- 
vendo.egli   fcritto    il    fuo   Vangelo   cosV   pregato   da    fuoi 
Frareflj,,   S.  Pietro    lo   approvò    da    leggerfi    nella    Chicfa 
congegnandoglielo.  Lo  fpedì   poi    in  Aquile ja  per    la  con- 
versione di  que'   popoli  T  ed  effo    arrivatovi    gli    inftruifca 
e  li  battezza:    il  che  è  nel  ordine  di  fopra    verfo   la  Ca» 
pella  del  Battiftero . 

SAN- 
(*)  V'é  ehi  dice  che  foficr»  del  po»zo  dalla  Samarittna  ,  ma  no»  fi 
la  con  qual  fondamento. 


71 

SANCTUS  MARCUS  ROGATUS  A  FRATR1BUS 

SCRIPSIT  EVANGELIUM. 

SANCTUS  PETRUS  APPROBAT  EVANGELIUM 

SANCTI  MARCI  ET  TRAD1T  ECCLESIA 

LEGENDUM. 
HIC  MARCUS  BAPTIZAT  IN  AQUILEJA. 

Richiamato  l' Evangelica  da  S.  Pietro  a  ritornarfene  a 
Roma,  fi  parte  d' Aquilej*  ,  e  s' incarnirla  alla  volta  di 
quella  Città,  (il  che  è  nel  fecondo  ordine)  .  Paffa  per 
le  lagune  dì  Venezia  ,  e  giunto  dove  prefentemente  fta 
fabbricata  quefta  Chiefa  ,  gli  appari  fce  un  Angelo  che  gli 
annuncia  tutto  ciò  che  aveva  a  fuccedere  del  fuo  Corpo 
dopo  morto: 

CUM  TRANSITUM  FACERET  PER  MARE  ,  UBI 

NUNC  POS1TA  EST  ECCLESIA  SANCTI  MARCI, 

ANGELUS  EI  NUNcIAVIT  :   QUOD  POST 

ALI  QUANTUM  TEMPUS  A  MORTE 

IPSIUS  (  ORPUS  EJUS  HIC  HO- 

NORIFICE  LOCARETUR. 

Venne  in  Tua  compagnia  anco  S.  Ermacora ,  che  andava 
feco  lui  a  Roma  per  eflere  confermato  da  S.  Pietro  nel 
Patriarcato  di  Aquileja,  nel  quale  era  flato  eletto: 

BEATUS  PETRUS  CONFERT  PATRIARCATUM 
AQUiLEJENSEM  SANCTO  HERMACHORJE. 

Comandato  pofcia  S.  Marco  da  S.  Pietro  a  intraprendere 
altro  cammino  per  falute  dell'anime,  fi  licenzia  da  Roma 
e  s'invia  verfo  Egitto  ,  fcacciando  li  demonj  da' corpi  of- 
feflì,  e  operando  molti  miracoli.* 

SANCTUS  MARCUS  RECEDENS  ROMA  PERGIT 

IN  ^GYPTUM  ;  IBIQUE  EIJCIT  DEMO- 

NIA  ET  ALIA  MULTA  SIGNA 

FAC1T. 

Dall'altra  parte  verfo  piazza  vedefi  l'Angelo    che  avvi- 
fa  S.  Marco  a  dover  portarfi  in  Alexandria,  e  là  imbarca- 
to fi 
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tofi    in    un  naviglio    fc  ne  va  .    Quivi    effendo  arrivato  fi 

porta  da  S.Aniano  che  faceva  la  profeflìone  di  calzolajo  , 
conlegnatagli  una  delle  Tue  fcarpe  rotte  ,  quello  nell' ag- 
gi urtargliela  fi  forò  la  mano  ,  e  lui  iubito  glie  la  fanò 
miracolofamente  : 

ANGELUS  NUNCIAT  S.  MARCO  UT  PERGAT  EX 

ALEXANDRIA 

PERGIT  NAVIGIO  ALEXANDRIAM . 

TRAD1T   CALCEAMENTUM    RUPTUM    SUTORI  , 

QUOD  CUMSUERET  VULNERAV1T  MA- 

NUM  SUAM  ,   ET   SANCTUS 

MARCUS  SANAVIT. 

Efercitandofi  nell' Appoftol>to  intraprefo  ,  un  giorno  li 
Saraceni  lo  colgono  mentre  celebrava  all'Altare  ,  lo  per- 
cuotono e  lo  fìraicinano  per  la  Città  con  catena  al  collo 
martirizzandolo  ,  e  dopo  morte  viene  ieppelito  dalli  Cri- 
fliani  : 

SARACENI    PERCUTIUNT    SANCTUM    MARCUM 

CELERANTEM  MlSSAM. 

^IIC  CATENATUS  TRAHITUR  AD  LOCABU   ISLI. 

SEPEL1TUR  B.MARCUS  ACHRISTI  FIDELiBUS. 

Nel  muro  verfo  piazza  poco  lontano  dal  Feneftrone  ve 
n' è  come  un' altro  ferrato,  e  laftricato  di  verde  antico.  V 
è  un  baffo  rilievo  di  marmo  greco  con  la  B.  Vergine  e 
S.  Giufeppe  che  va  in  Egitto. 

Alla  porta  dell'Atrio  vi  fono  due  colonne  laterali  can- 
nette dalla  cima  fino  al  fondo  di  verde  parimenti  antico, 
e  nelle  cinque  nicchiette  il  Salvatore  colli  Profeti  Michea, 
Ifaia ,  Geremia,  e  Ofca,  e  quattro  antiche  figure  di  San- 
ti in  marmo  greco. 


FINE  DEL    PRIMO   TOMO. 


LA  CHIESA  DUCALE 


D    I 


S*    MARCO 

COLLE    NOTIZIE 

Del  fuo  Innalzamento/  Spiegazione  delli  Mofaici ,  e  delle 

Ifcrizioni  ;    un    Dettaglio    della    preziofità    delli 

marmi  ,  con  tutto  ciò  che  di  fuori  e  di 

dentro  vi  fì  contane /  e  con  varie 

rifletti -ni  e  icoperte. 

TOMO  SECONDO, 

Che  contiene   il  Corpo  interiore  ,  la  Sagriitia, 
e  la  Conclusione  dell'Opera. 

U*c  eft  Domus  Domini  (irmi ter  (edificata. 


.<£V 


IN     VENEZIA; 
Presso   Bartoumeo   baronchelh 

MDCCLIII. 
COTi  LICEJiZ^i  DE'  SUPERIORI  E  TRIVILECIO . 


INTRODUZIONE 

Al  fecondo  Tomo . 

A  Còte/a  Ducale  di  S.  Mar- 
co non  ha  hi  fogno  di  e  [fere 
e f aitata  con  racconti  di  co- 
fe falfe  .  Bacerebbe  poterla 
descrivere  tale  quale  Ji  è  , 
e  dichiarare  cofa  altre  volte 
ella  fu ,  fen\a  equivoci  o 
alterazioni .  Queflo  farebbe 
a  fuff\cien%a  per  veder/i  verificato  il  defìderio 
che  fi  ebbe  nel  fuo  inalba  mento  ,  cioè  che 
avejfe  a  riufcire  uno  àelli  magnifici  fra  tutti 
li  ì empiì .  Ma  e/Jendo  quefto  tanto  difficile 
per  non  dire  imponibile ,  sì  per  la  rimota  lon- 
tananza de  tempi ,  che  per  gf  incendj  feguiti , 
per  li  regifìri  abbruciati ,  e  per  altre  ofcure 
circo/ìan^e  ,  converrà  riferire  alcune  cofe 
pajfate  ,  dentro  li  limiti  di  una  probabilità 
ragionevole  .  Pur  troppo  narrando  le  cofe  fal- 
fe per  vere ,  //  porta  pregiudizio  alle  vere , 
e  ne  fuccede  che  taluno  le  fiabilifce  la  mag- 
gior parte  per  falfe  ,  E  dandoji  ad  intendere 
ad  alcun  perfonaggio  alcune  cofe  fen^a  crite- 
rio ,  ne  nafce  che  fé  allora  mojìra  prudenza  , 
dopo  fé  ne  beffeggia  del  t  informazione  ricevuta. 

A     z  An» 
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An%%  accorgendoci  di  una  colpevole  ignoranza , 
fé  ne  ferve  il  viaggiatore  a  fuo  prò  ,  e  non 
baftando  di  parlare  quando  è .  lontano ,  motteg- 
gia ,  punge ,  e  deride  la  perfona  che  così  gli 
ha  Jignificato  .  Quindi  andando  queflo  Libretto 
contro  alcune  mal  fondate  e  popolari  opinioni  9 
fi  protefìa  di  non  volere  offendere  alcuno ,  ma 
di  effere  così  (limolato  dalla  verità ,  facendone 
tutta  la  fìima  di  chi  che  fa  ;  e  ricevendone 
volontieri  P  emendazione  in  quelle  cofe  che  ha 
fallato  a  difcernere  .  jivvifando  innoltre  che  le 
pietre  fono  chiamate  con  quelli  nomi  che  cor- 
rono in  quefla  Città ,  e  non  con  quelli  che  jt 
chiamano  altrove  ;  e  che  per  mano  defìra  e 
finiftra  s*  intende  in  queflo  Tomo  la  mano  pro- 
pria ,  cominciandoli  dalle  Porte ,  e  andandoji 
incontro  l  jUtare  Maggiore  » 


I  NT- 


I     N     D    I     C     E 

Delle  cjfe  principali  contenute  /otto  lì  t'oro  Capi 
di  quejìo  Tomo  fecondo . 

PIEDE  DELLA  CHIESA  Parte  quarta  Cap.  i.    pag.p 
Porte  di  ottone  .  Hi 

Incroftamento   del  fondo  di   tutta  la   Chiefa  „  u 

Mofaici    del    primo    Voltone.  Ia 

Cupola    prima   delle    maggiori.  \$ 

Laftroni  del  parapetto   del  corridore.  17 

Voltone  fecondo.  \o 

Pila  dell'  acqua    benedetta  di   qual    pietra.  zi 

Altare  del   Capitello  ,  e  fuoi   preziofi   marmi .  ivi 

Mofaici  del  muro  maeftro  fotto  la  navata    minore  a  mano 
finiflra  „  22  23 

Mofaici   del  voltone.  24 

Cupoletta  verlò    la   Porta.  25 

Molaici   del   muro   raaeflro  e   del    voltone  lotto  la  navata 
minore  a  mano  diritta.  16  27 

Due  figure  fotto  un  arco ,  diconfTdell' Abbate  Gioachino»28  z<? 
Cupoletta   verfo   la  porta .  20 

Tre  Figure  fante,  invece   di    tre  Deità.  ivi 

Pila   d'  acqua   benedetta    di   qual   pietra   fia  ;  31 

MEZZO  DELLA  CHIESA  Cap,  IL  ]z 

Cupola   che  cuopre  quefta   parte  .  jvj 

Balauftro    che   fepara  il   coro  con   fue   figure,  o> 

Sotto  Conferitone  di   S.  Marco  dove  fia.  iv£ 

Opinione   circa   la  difuguaglianza  del   pavimento.  ar 

BRACCIO  DESTRO  Cap.  III.  ^| 

Bigonzo  de'  Mufici  di    quali  pietre.  jv£ 

Pietra  preziofa   porta  nel  pavimento,  '1V'L 

Mofaici   del  voltone  .  ~_ 

Altare   piccolo  di  S.  Jacopo,  ~~. 

Cupola   di   S.   Leonardo  ,    e   fue   figure  .  oq 

Santi  fotto  l'arco,  e  miracoli  di  Gesù  fotto  il  voltone.  ivi 
Prefentazione  di  Maria  Vergine,  e  App.  di  S.  Marco.  41 
Mofaici,  del  voltone..  4, 

Figure  di  S.  Domenico  e  S.  Francefco  ,   fé  fatte  dall'  Ab- 
bate   Gioachino  ,  avanti  che  nafeeffero  »  4^ 

Te- 
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Teforo  della  Ducal  di  S.  Marco,  e  ifcnztoni.  ^  47 

Stanza  delle  gemme,  e  delli  vafi  preziofi  fpeeificati  minu- 
tamente a   capo  per  capo.         48  40  50  51  5153  54 

S5  5^ 

Opinione  circa   li  dodici  pettorali  temperati  di  gemme.  40 
Opinione   intorno   1'  animale  chiamato    Alicorno.  54 

Quadro  in    Molaico   di  S.  Girolamo  l'opra  la  porta  .  58 

Stanza  delle    Reliquie     e    ifcri?ioni  .  50 

Ampolla    con    dentro  il  Sangue    Preziofo.  ivi 

Terra     inzuppata    di    detio    Sangue  .  60 

San  uè    miracololo    ufeito   da   un  Crocefiflb  in  Berito.     ivi 
Opinione  circa  la  Reliquia  del  Sangue   di  Gefucrifto  ,    che 
fi    prefervò   dall'    incendio.  6l 

Difficoltà  come  pofia  prefentemente  ritrovarli  tante  Reli- 
quie e  pr^ziofità  ,  che  dovrebbono  eilerfi  tutte  ince- 
nerite.  ivi 

Seguono  le   Rel'quie  .  6ì  63  64.  6$ 

Li  qual   lingua    fi  a  fcritto   il  Vangelo  di  S.  Marco.  66 

Furto  fatto  in    quefto    Teforo.  ùS 

Altare  ti  Ila  Cioce,  e  fc  quivi  vi  fia  la  Croce  del  Gran 
Coftantino .  ivi 

Mofaici  del  muro  maeflro.  69  e  70 

Molaici  del  voltone.  ivi,  671 

Pilaftro,  che  tenne  occultai  il  Corpo  di  S.  Marco.  ivi 

BRACCIO  SINISTRO  Cnp.  IV.  73 

Li  due  pulpiti  uno  iòpra    V  altro  di  quali    pietre  .         ivi 
Mofaici  del   voltone  .  75 

L'  arco  maggiore  quali  Santi  contenga  .  ivi 

Altare  piccolo  di  S.   Paolo.  ivi 

Cupola  di  S.  Giovar  ni  Evangelica  .  76 

Albore  della  ganealogia  della  Vergine.  ivi 

Miracoli  operati  daGesucrifto  fotto  quefto  voltone.  77 

Cappella  diS.  Ifidoro,  fue    iscrizioni  ,  e  mofaici .  7080 
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DEL 


DEL  CORPO  INTERIORE 

D    E    L    L    JL 

C    H     I    E     S     A 

PARTE    QUARTA,! 

■ 
PIEDE     DELLA    MEDEMA 

qjPITOf.0   PRIMO. 


Ortandofi  alla  Porta  maggiore  di  dentro  ,    la 

quale  s'apre  in  due  pani  ,  e  per  effa  vo# 
lendofi  entrare  nel  Corpo  interiore  della 
Chiefa,  converrà  fare  una  degna  olìervazio» 
ne  alla  medefima  .  Ella  è  compofta  di  finif- 
fimo  ottone  con  F.-gure  rapprelentanti  Gefu- 
crifto  ,  Maria  Vergine  ,  Angeli  ,  Profeti  ,  Evangelisti  9 
Santi  e  Sante ,  rimettevi  le  tette  ,  mani  e  piedi  di  purifli- 
mo  argento. 

B  Poi 

Tomo  Ih 
(*)  Quefla  Porta  darebbe  motiJ  pelli  del  Cardinal  Zeno,  fieno  fti? 
Vo  di  lunga  DifTertazione  a  chi  vo-  te  una  volta  della  Chiefa  di  S.Sof- 
Jefl'e  entrare  in  impegno  di  difeor-  fia  di  Costantinopoli  ,  toccate  ali* 
reme  ,  che  farebbe  fuor  di  propoli-  Repubblica  nello  fpoglio  e  nell» 
to  all'affunto  del  preiente  Libretto,  divifione  fatta  colli  Principi  collegi-, 
Nonoftante  per  non  paffar  tutto  ti  nell'acquifto  di  quella  Città  1  an«! 
fotto  filenzio  ,  diremo  qualmente  no  1103.  Se  noi  attentamente  ìt 
corre  per  tradizione  ch'ella  unita-  miriamo,  vi  vediamo  alcune  parti- 
mente  coll'altra  piccola  yerfo  JaCap:     colarità  che  non  contraddicono  ài 


Poi  pattando  entro  in  Chiefa  ,  e  ponendo  per  la  prima 
volta  il  piede  in  quello  Regio  Tempio  il  Foreftiero  ,  re- 
tta il  Tuo  occhio  confuto  dalla  grandiofità  dei  facro  luoco, 
ne  la  a  qual  parte  appigliarfi  per  cominciare  a  rifletterlo. 

Se 

effere  ella  di  mano  greca  ,   come  il  latine  ,  quanto  per  il  carattere  con- 

lineamento  di  quelle  figure   e  il  ri-  limile   a    molti   pezzi    che   1»    vede 

meflb  delle  tette,  mani,  e  piedi  di  fono    h   Mofaici  >   come   parimenti 

que' Santi  in  argento.    Ma  fé  offer.  per    la  feguente    dichiarazione  pofta 

viamo  tutto  il  reflo  .entriamo  in  un  lotto  l'Evangehfta  S.Marco: 
imbarazzo,    tanto    per    l'ifcriziwni 

*  LEO  DA  MOLINO  HOC  OPUS  FIERI  JUSSIT. 


Se  confideriamo  la  fua  compagna 
non  abbiamo  tanta  difficoltà  in  af- 
ferire  ,  che  polla  ella  effer  fiata  di 
quella  Chiefa,  vedendovi!»  colhn- 
temente  un  lavoro  molto  più  anti- 
co e  di  eftimazione  ,  e  quello  che 
può  decidere  aliai  ,  li  è  il  carattere 
tutto  greco  di  un  Secolo  molto  ad- 
dietro ,  come  dell'ottavo  o  del  no- 
no ,  con  legature  non  facili  ,  e  a 
tutti  gl'intendenti  di  greco  non  co- 
gnite . 

Perchè  dall'una  all'altra  vi  fìa 
tanta  difparita  di  manifattura  e  di 
caratteri  ,  non  è  facile  l'indovinar- 
lo .  Potrebbe!!  congetturare  che  of- 
fendo ambedue  ftate  trafportate  a 
Venezia  cento  e  trentacinque  anni 
all'  incirca  da  che  la  Chiefa  era  Ila. 
bilita  ,  non  andando  la  grande  a 
nicchio  in  quello  luoco  per  efiere  di 
differente  grandezza,  foffe  ftata  dis- 
fatta, e  fervendoli,  fé  non  d'altro, 
di  que'  rimeffi  d'argento,  l'artefice 
che  qui  la  fabbricò  ,  vi^ayeffe  for- 
mati que' caratteri  latini  ,  non  eh 
fendo  ventimila  che  nella  Chiefa  di 
Coiìantinopoli  fofTero  in  ufo.  Cerne 
parimenti  l' Ifcrizione  Leo  d*  Moli- 
no ec  porta  fotto  S.  Marco  ,  e  non 
(otto  qualche  altro  Santo  della  Chie- 
fa greca  più  protettore,  fembra  non 
avelie  da  cflervi  in  S. Soffia  .  Anzi 
potrebbe  averli  anche  dato  ,  eh'  ef. 


fendo  ella  della  porta  maggiore  di 
fuori  ,  «fpofta  molto  più  di  quell'ai, 
tra ,  che  può  aver  fervito  al  Santua. 
rio  ,  giufla  il  greco  rito  ,  apparirle 
maltrattata  ed  offefa  ,  e  perciò  foffe 
disfatta  i  e  introdottevi  quelle  Croci 
di  fopra,  avellerò  poi  fervito  d'efem, 
pio  per  fabbricare  la  terza  .  Che 
quelle  due  Porte  non  pollino  effere 
fiate  trafportate  da  quella  Città , 
non  v'è  evidenza  in  contrario  ,  né 
oppofizione  che  polla  afTolutamente 
negarlo.  Non  erano  ferfe  elleno  de. 
gne  di  eflere  qui  condotte  ,  quando 
in  luo  confronto  fi  portarono  tanti 
faffi  ?  Forfè  non  avevano  da  confi- 
derarfì  preziofe  ,  fé  non  per  il  lavo, 
ro  ,  almeno  per  la  loro  veneranda 
antichità  ?  Ma  fé  tali  per  quello  ri. 
flello  né  pure  meritavano  d' effere  , 
Io  erano  certamente  per  la  memoria 
di  quel  Sacro  ,  Imperiale  ,  e  Famo. 
fiffimo  Tempio  che  avevano  cullo» 
dito,  e  che  non  dovevano  più  cuftorf 
dire  ,  perchè  contaminato  e  polluto 
dallo  feifma  delli  prop'j  miniltri  , 
unitamente  colli  Monarchi,  allontai 
nati  dall'ubbidienza  del  Vicario  di 
Crillo  ,  e  ingrati  a  Angolari  benefi- 
zi dalla  Seremisima  Repubblica   nce, 

vuri. 

E  finalmente  per  attenerti  alla 
parte  affermativa  ,  che  fieno  quelle 
Pone  ftate  del  Tempio  di  S. Soffia, 

può 


II 

Se  innalza  lo  fguardo  al  Tuo  Cielo,  lo  vede  adornato  in 
campo  di  rilucentiflìmo  oro  con  eccellenti  Molaici  ,  ràp- 
prefentanti  moki  Fatti  della  Divina  Scrittura.  Se  offerva 
il  Pavimento,  lo  trova  formato  di  minuti  lavori  con  pie- 
tre di  vario  colore  che  compongono  fogliami  ,  arabefchi , 
figure  ,  diiegni ,  e  geroglifici.  Se  mira  le  parieti ,  l'incon- 
tra da  ogni  parte  laftricate  di  fine  pietre,  ftando  il  fondo 
di  tutta  la  Chiefa  incroftato  di  marmo  greco  fiorito  a 
gmfa  di  un  broccato,  formato  così  dalla  natura  ,  con  ri- 
quadri e  frifi  di  marmo  roflb  veroncfe ,  fafcie  di  berdiglio 
e  con  talvolta  plache  di  altre  macchie  (a)  .  In  fomma 
concepifce  una  profufione  ineftimabile  di  ricchezza  ,  fuc- 
ceflìva  fempre  nel  corfo  di  molti  fecoli ,  con  tutto  lo  Ipi- 
rito  ,  la  maeftrìa  ,  e  gl'anni  tutti  di  varj  eccellenti (Timi 
Artefici . 

Ma  per  difcendere  al  particolare ,  e  non  confondere  l'or- 
dine del  noftro  ingrefib  ,  alzeremo  gli  occhi  fopra  quefta 
Porta  maggiore  materiale,  e  incontrandofi  in  quella  ipiri- 
tuale  rapprefentata  nel  Mofaico  ,  cioè  in  Gefucrifto  ,  che 
fta  in  compagnia  della  Beata  Vergine  e  di  S.  Marco  ,  en- 
treremo come  fuoi  membri  ,  prevalendoli  deli'  invito  che 
ci  fa,  dicendo.*  venite  o  miei  membri ,  the  io  fono  la  Porta 
della  vera  vita . 

B     z  JA- 


può  mai  averfì  per  probabile  *  che 
quella  Chiefa  ,  non  ancora  incroflata 
di  marmi,  né  lavorata  di  mofaici  , 
né  flabilito  il  fuo  pavimento  di  va- 
ghe pietre  ,  ma  femplicemen- 
te  formata  di  fole  pietre  cotte  e 
mattoni  ,  in  volendo  regiamente 
perfezionare,  fi  abbia  cominciato'pri- 
ma  dalle  porte  ,  e  fi  abbia  comin- 
ciato cencinquanta  e  più  anni  in- 
nanzi che  fi  poneffe  un  folo  laflro- 
ne  fu  i  muri  ?  Poffibile  *  vi  erano 
pur  le  fue  porte  ordinarie  .  E  pure 
così  flato  farebbe ,  fé  fi  voleffero  am- 
bedue lavorate  in  Venezia.  La  pic- 
cola da  fé  fteffa  lo  dice  colli  carat- 
teri fa  oi  antichi  del  Secolo  fopra 
riferito .  Le  parieti  lo  confermano  , 


perchè  cominciate  a  incroftarfi  foli- 
mente  nell'anno  1070.  Le  ifcrizioni 
nelli  mofaici  lo  dichiarano  *  ino- 
ltrando effer  elleno  frate  anteriori 
alla  pofizione  delle  porre  ,  altro 
non  effendo  alcune  lettere  in  quella 
maggiore  che  una  copia  di  loro .  E 
ccn  quefta  fpecificjzione  compro- 
vandoti quella  di  mezzo  effere  fiata 
disfatta,  fi  viene  a  corroborare  elìce 
quell'altra  tale  fiata  riporta  ,  quale 
fu  quivi  portata  j  e  fé  vi  fu  difu- 
gmglianza  nell' annicchiarla  puote 
con  più  facilità  di  quella  di  mezzo, 
e  con  l'erte  e  con  l'arco  ,  trovarvi 
il  fuo  rimedio  l'Architetto. 
^  (a)  Di  quelle  macchie  fi  rende- 
rà conto  a  fuo  loco  . 
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JANUA  SUM  VITJE  ,  PER  ME  MEA  MEMBRA 

VENITE. 

E  con  queir  altre  parole  ,  che  tiene  nelle  mani  entro 
quel  libro  :  Io  fono  la  porta  ,  chi  entrerà  per  effa  farà 
[alvo . 

*  EGO  SUM  HOSTIUM,  SI  QU1S  PER  ME 
INTROIERIT ,    SALVABITUR . 

Nella  fafcia  di  marmo  roffo  che  è  di  fopra  ,  prima  d* 
arrivare  al  parapetto  fi  leggono  in  caratteri  d'oro  quefl* 
altre  in  pedona  della  Chieia  ,  che  dice  relativamente  al- 
la Figura  di  Gefucrifto  veduta  nel  Mofaico  di  focto  a 
ciafcheduno  che  qui  entra  :  confiderà  eolla  tua  mente  ch'i 
fi  a  Quello  che  ti  ha  cnato  ,  per  qual  fine  abbia  ciò  fatto  , 
di  chi  fi  a  egli  Figliuolo  ,  e  con  qual  pre^p  ti  abbia  reden* 
to ,  dandoti  tutto  per  tua  falve^a  * 

*  QUIS  FUER1T,  DE  QUO,  TE  QUO,  PRECIOQUE 

REDEMIT, 
ET  CUR  TE  FECER1T,  DEDIT  OMNIA,  MENTE 

REVOLVE . 

Nell'arco  di  fuori  del  voltone  che  cuopre  1*  Atrio  ,  vi 
fi  leggono  queft'alrre,  che  poffono  appropriare  alla  predi- 
cazione di  S.  Giovanni  Éattifta  che  Ira  fotto  effo  voltone 
dicendo  :  avvi/o  ciafebeduno  ,  che  Iddio  dopo  la  fine  del 
Mondo  concederà  tutti  li  beni  all'i  giujli  ,  e  tutti  li  gafligbi 
a  quegl*  altri  y  che  averanno  operato  ali*  incontro  : 

POST  FINEM  MUNDI  COMPLENDUM  PREDICO 

CUNCTIS 

Q.UOD  DEUS  INJUSTIS  MALA  TRIBUET,   £T 

BONA  JUSTIS. 

Il  Mofaico  del  voltone  che  fegue,  e  che  attraverfa  que- 
«a  Navata  maggiore  ,  fu  fatto  da  Arminio  Zuccato  l'an* 

no 


no  1570.  colli  cartoni  del  Pordenone .  (a)  Contiene  la  vi- 
fione  che  apparve  a  S.Giovanni  Vangelifta  nell'  Ifola  di 
Patmos  ,  conforme  regiftrò  nel  Libro  della  fua  Apocaliffe 
cap.i.  cioè  la  Perfona  di  un  volto  venerando  ,  figurata 
per  il  Salvatore  ,  pofta  in  mezzo  fette  candelieri  d'  oro, 
quattro  a  mano  delira  e  tre  a  mano  finiftra  ,  colli  capelli 
bianchi  come  neve ,  avente  nella  mano  delira  fette  flelle  , 
e  nella  finiftra  due  chiavi  ,  con  fpada  tagliente  da  ambe- 
due le  parti  vicina  alla  faccia,  che  comanda  a  lui  che  (la 
in  terra  diftefo  ,  a  fcrivere  tutto  quello  che  vede,  parte- 
cipandolo poi  alle  fette  Chiefe  dell'Afta  ,  cioè  Efefo ,  Smir- 
ne ,  Pergamo  ,  Tiatira  ,  Sardi  K  Filadelfia  e  Laodicea  ,  la 
qual  cola  prontamente  eieguifce,  vedendofi  a  mano  deftra 
effe  Chiefe  foftenute  dalli  fette  Angeli  fuoi  tutelari,  leg- 
gendovifi  la  raccomandazione  che  gli  fa  ,  acciocché  fieno 
bene  cuftodite  quelle  Rivelazioni  che  lui  gli  riferifce  : 

QUJE  REFERO  ,  RECTE  GRADIBUS  SERVARE 

JUBETE, 

Di  fotto  evvi  un  Angelo  che  uccide    un  fervente  figu- 
rato per  Michaello  che  lòttomette  il  Demonio.' 

JAM  REGNATURUS  VINCIT,  NUNC  HIC 
SUPERATUR , 

Le  Figure  fottó  il  Volto  che  corrifponde  alla  Cupoler* 
ta,  rapprefenrano  li  cavalli  di  vario  genere  e  con  diverfe 
peribne  fopra  ,  aventi  iftrumenti  di  gaftighi  ,  cosi  preve- 
dute da  S.Giovanni  ,  conforme  nel  fuo  capo  fello'  dell' A* 
pocaliffe  : 

AL. 

(*)    Quello  voltone  rapprefén-  vediamo  adeffo  per  noftro  comodò: 

tando   il  finimento   del  piede   della  per  altro  quando  furono   lavorati  fi 

Croce',  fecondo   l'ordine  dell' Ar-  pensò  giudiziofamente,  in  quella  ma- 

chitettura  della  Chiefa  ,  rapprefenta  niera  che  cominciando  nell'  Atrio  fi. 

fimilmente    gì'  ultimi     libri    della  principiò  dalla  Creazione,  contenut-a 

Scrittura  eh' è  l' Apocaliffe  .  Noi  li  ne 'libri  del  Genefi. 
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ALBUSADEST  PRIMO,  MACRO,  PALLENTI, 

TE  OPIMO: 

EST  ASCENSORUM ,  SEQUITUR  PAR  FORMA 

COLORUM. 

Nel  contorno  di  fuori  ,  le  parole  che  vi  fi  leggono  r 
corrifpondono  alla  figura  di  S.Giovanni  fatra  da  Arminio 
Zucato,  che  Ita  col  libro  dell'  Apocalifle  alla  bocca  ,  gu- 
fando quelle  Profezie  che  dentro  vi  regiflrò  ,  inviando» 
le  alli   Popoli  per  verificarli  a  iuo  tempo  : 

L1BRUM  GUSTAVIT  ,  POPULIS  VENTURA 
NOTAV1T. 

Vicino  ad  eflb  Vangelifta  vi  fi  leggono  quell'altre: 

TALES  SCRIPTUR^E  SUNT . 

Sotto  l'arco  che  unifee  il  Pilaflrone  colle  due  colonne 
di  marmo  greco,  evvi  S. Epimachio  e  S.  Gordiano. 

Dall'altra  parte  ,  offervandofi  ancora  in  alto,  vedonlì 
colli  cartoni  dello  ftcfTo  Pordenone  moki  Santi  che  Han- 
no attorno  un  Agnello  lignificato  per  Gefucrifto  colli  quat- 
tro Vangelifti  che  lo  contornano  ,  figurati  in  quella  ma- 
niera che  li  previdde  il  Profeta  Ezechiello  ,  colla  feguen- 
ic  Ilcrizione:  Beati  coloro,  che  fono  chiamati  alla  cena  delle 
no^e  di  qttejto  agnello. 

BEATI  QUI  AD  C^NAM  NUPTIARUM  AGNI 
SUNT  VOCATI. 

E  di  fotto  due  Angeli  che  prefentano  all'  Eterno  Padre 
un  Bambino ,  cioè  Gesù  ,  con  una  belliftima  Donna  figu- 
rata per  Maria,  coronata  di  ftelle  con  due  ali,  e  la  Luna 
fotto  li  piedi,  e  poco  lontano  un  Dragone  con  fette  tette,  che 
per  una  manda  fuori  quantità  di  acqua,  e  che  tocca  col- 
la coda  le  ftelle  ,  delle  quali  ne  traile  una  terza  parte  in 
terra,  lignificante  il  Demonio  pieno  di  fuperbia  ,  che  non 

puote 


puo'e  alterare  in  nefluna  immaginevole  parte  F  ordine  delle 
Divine  Diipofizioni ,  reftando  e(Ta  Vergine  col  fuo  Figliuo- 
lo libera  dal  Tuo  Diabolico  dominio:    Jlpoc.  cap.  x  1 1 . 

CUM  NATO  MULIER  LIBERATUR  JURE 
DRACON1S. 

Le  Figure  veftite  di  bianco  a  cavallo,  fotto  il  Volto 
cornfpondente  alla  Cupoletta  ,  rapprefentano  una  turba  di 
Beati  in  compagnia  di  Gefucrifto  Re  de1  Re  ,  e  Signor 
de'  Dominanti .  Apoc. cap.  vi. 

REX  REGUM  ET  DOM1NUS  DOMINANTIUM , 
PATRI  AD1TVERBUM,  COMPTUM  DIADEMATE 

REGUM  . 
C^TUS  CEOLORUM  CUM  MILLIBUS  ATQJJE 
PIORUM. 

Le  parole  feguenti  nel  contorno  di  fuori  fono  allufive 
alle  Rivelazioni  di  S.Giovanni,  le  quali  effo  ,  che  fi  ve- 
de poco  lontano  tiene  regiftrate  dentro  il  Libro  ,  mani* 
tettandole  alle  genti  : 

QVIE  LIBER  CELAT,  GENTI  PRESCITA 
REVELAT. 

Nell'arco  di  fotto  ,  fra  il  Pilaftrone  e  le  due  colonne 
di  marmo  greco,  vi  fono  S.Giorgio  e  S.Teodoro. 

La  Cupola  che  fegue  il  Volcone  ,  che  è  una  delle  cin- 
que maggiori  ,  rapprefenta  nelli  cantoni  quattro  Angeli 
con  una  canna  in  mano,  che  hanno  un  breve  nella  cima,  il 
qual  dice  in  tre  di  elfi:  SANCTUS,  e  nei  quarto  DO- 
MINUS  ,  col  rimanente  dell'Inno  di  Gloria  che  cammi» 
na  all'intorno: 

DEUS  SABAOTH .  PLENI  SUNT  COELI  ET 

TERRA  GLORIA  TUA , 

OSANNA  IN  EXCELSIS.  BENEDICTUS  QUI 

VEN1T  IN  NOMINE  DOMINI,  OSANNA 

IN  EXCELSIS. 

tà 
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Tra  le  fineftre  vedonfi  a  due  per  due  varie  Nazioni 
col  Tuo  nome  a  ciafcheduna ,  cioè.' 

ROMANI,  JUDjEI,  CRETES  ,  ARABES  ,  PARTHI, 
MEDI  ELAMITA. 

Con  quegl' altri  che  abitano  in 

MESOPOTAMIA  ,    JUDdSA  ,    CAPPADOCIA  , 

PONTUM,  ASIAM,  PHRIGIAM  ,     PAMPHI- 

UAM  ,   ^GYPTUM  ,  LIBIAM. 

Le  quali  ftupifcono  della  miracolofa  comunicazione  del 
loro  linguaggio  ,  fatta  alli  dodici  Appofioli  nella  giornata 
folcirne  delle  Pentecofte  ,  e  perciò  fi  fanno  credenti  ,  ve- 
dendoti nella  fommità  della  Cupola  lo  Spirito  Santo  cala- 
re a  guifa  cii  un  fiume  ,  divifo  in  tante  fiamme  di  fuoco 
fopra  eflì ,  riempiendo  li  loro  cuori  ,  fortificandoli,  e  riu- 
nendoli di  amore  celefte.* 

SPIRITUS  IN  FLAMIS  SUPER  HOS  DISTILLAT 

UT    AMNIS. 

CORDA  REPLET,  MUNIT,  ET  AMORIS  NEX1BUS 

UN1T. 

HINC  VARICE  GENTES  ,  MIRACULA 

CONSPIC1ENTES 

FIUNT  CREDENTES,  VIM  LÌNGUA  PERC1PIENTES. 

Dalla  cima  di  quefta  Cupola  pende  una  catena  dorata  , 
alla  quale  Ma  appefa  una  Croce  grande  d'ottone,  fatta  di 
maniera  greca  con  molti  lumini  d'oglio  ,  che  fi  accendo- 
no  nelle  iolennità 

Nelle  faide  di  marmo  roflb  fotto  la  cornice  delli  due 
corridori,  fi  leggono  in  caratteri  d'oro  le  feguenti  Iicri- 
zioni  .  In  quello  a  mano  finiftra  viene  avvifato  chi  entra 
a  perdonare  alli  iuoi  nemici  :  poi  offerire  ,  ed  in  profe- 
guimento  metterfi  a  memoria  le  roifericordie  ,  che  difpen- 
la  il  Signore  in  quefta  fua  fanta  Cafa  verfo  quegl' infelici 
che  lo  hanno  offelo. 

IN- 
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INTRA,  DIMITTE,  POSTOFFER,  DESRECOGITATO 
AULAM  PECCANTI  DOMINO ,  MISERIS  MISERENTEM. 

Ed  in  quello  ornano  delira  s'allude  alla  medefima  Chie- 
fa ,  dichiarata  Decoro  dell'altre  ,  per  le  Storie  de'fuoi 
Mofaici  ,  per  la  profufione  di  tanto  oro  ,  per  la  forma 
della  Tua  coftruzione ,  e  per  la  fpecie  delli  fuoi  marmi  : 

HISTORIIS,  AURO,  FORMA,  SPECIE TABULARUM , 
HOC  TEMPLUM  MARCI  FORE  DECUS 
ECCLESIARUM. 

Le  tre  colojine  per  parte  colli  capitelli  dorati  ,  fono  di 
marmo  greco  venato  a  fafcia,  e  li  tre  pilaftroni  fimilmen- 
te  per  parte  ,  fono  incroftati  di  marmo  greco  fiorito  con» 
limili  al  fondo  di  tutta  la  Chiefa ,  con  banchette  di  roffo 
da  Verona  ,  che  girano  attorno  d'efli,  e  attorno  tutti  li 
muri  maeftri  della  Chiefa . 

Le  Figure  fotto  gli  archi  del  corridore  a  mano  dritta 
rapprefentano  S. Giuliano,  S.  Cefariano,  S.  Primo,  e  S.  Fe- 
liciano  *  e  quelle  a  mano  finiftra  S.  Felice  ,  S.  Fortunato, 
S.  Nazario,  e  S.  Celfo  ,  non  vedendofi  in  quelli  di  mezzo 
altro  che  un  vago  lavoro . 

Li  ladroni  che  compongono  il  parapetto  del  corridore 
(<*),,  fono  di  candido  marmo  greco  ,  fraraezzati  con  pi- 
laureili  di  marmo  roflb  Veronefe,  con  fopra  una  cornice, 
che  accompagna  quella  che  cammina  attorno  la  Chiefa  . 
Sono  fcolpiti  al  di  fuori  con  alcuni  baffi  rilevi  ,  i  quali 
altro  non  contengono  che  Croci  di  vario  genere ,  animali 
di  più  forti  ,  vafi  di  fiori  ,  fogliami  ,  e  qualche  confimile 
bizzarria  .  Diconfi  foflero  coperchi  di  fepolcri  trafportati 
da  Coflantinopoli  ,  {b) 

Tomo  IL  C  Nel  __ 

(  n  )  Attorno  quelli  corridori  fato  di  alcune  particolarità  .  Sappi* 
erano  «taccate  da  ogni  parte  l'Ar-  in  primo  luogo,  che  in  veruno  di 
mi  gentilizie  de' Dogi.  Furono  le-  elfi  loro,  né  dalla  parte  d'avanti  , 
vate  via  in  quello  Secolo  ,  perchè  né  da  quella  di  dietro  vi  fi  vedo- 
10I  loro  pefo  ii  aggravavano.  no  ifcrizioni  ,   le  quali   appreso  le 

(£)  Prima  di  decidere  di  quello  Nazioni  degli  Ebrei,  Egizj,  Greci* 
Fatto  ,  fofpenda  il  Lettore  il  fuo  Romani  ,  Criftiani  ec.  non  furono 
giudicio  ,  finattaatochè  refti  mi-,     mai  proibite .  Aaai  apparite  tutto 
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Nel  voltone  che  vien  dietro  la  Cupola  ,  fi  contiene  a 
mano  dritta  il  tradimento  di  Giuda  ,  che  col  fegno  del 
bacio  confegna  il  fuo  Maeftro  alle  turbe,  le  quali  ftretta- 
rnente  lo  legano,  e  lo  conducono,  dopo  di  averlo  prefen- 
tano  agli  altri  tribunali,  innanzi  quello  di  Pilato.  Hanno 
nelle  mani  un  cartello,  che  dice:  fia  crocififlo: 


CRUCIFIGATUR, 


Ed 


aU'oppofto,  vedali  ntlGrevìo ,  Gr* 
jiovio  ,  Gruttcro  ,  Ctampini ,  Kircber 
r«  ec.  e  troveranfi  volumi  molti  di 
fepolcrali    ifcrizioni    nelle    lapidi  , 
nelle  camere  fepolcrali  ,   nelle  pira- 
midi ,   maufolei  ,   colonne  ,  .urne , 
vafi  ,  lucerne  ec.  E  a  propofito  de' 
foli  Greci  ,  yederà  nel  Poterò  effer- 
vi    una    legge  ,    che   gli   proibiva 
avanzarli  più  oltre  ,   come  avevano 
per  molto  tempo  fatto  ,  in  magni- 
ficenze ,   andando   a  gara    nel  ludo 
delle  pompe  funebri  e  de' maufolei, 
affegnato  venendogli    un  tenue  ,   e 
mediocre   contegno  ,    così    confer- 
mando anche  PaufanU   in   rappre- 
fentando  le  umili  lapidi    di  marmo 
pario,  che  coprivano  que'  fepolcri  , 
ma   non   mai  levatogli   l'ufo   delle 
ifcrizioni  .   Né  vale  il  paragone  di 
dire    che   li  primi  Criftiani    li  fep- 
pellivano  fenza  ifcrizioni  ,  e  s'era- 
no Martiri   fi  contraddiftinguevano 
al  più  con  una  Croce  ,    e  con  una 
laureola    Quefto  paragone  non  fer- 
ve,  perchè  in  tutte  le  fue  parti  non 
è  vero,  verificandoli folamente  in  al- 
cuni  che  occultamente   fi  riponeva-: 
no  nelle  catacombe  ,  altrimenti  co- 
me  farebbefi   confervata    la  venera- 
zione alli  Corpi  d' alcuni  Appoftoli ,  e 
d'alcuni  primi  Santi  ,   ritrovati  fol 
tanto  centinaia  d'anni   dopo  la  lor 
morte  ,  fé  non  avellerò  avuto  ifcri- 
zioni che  per  tali  li  aveffcro  dichia- 
rati ì  Se  fi  voleffe  poi  dire  che  col 
fcalpello   faranno  ftate   via   levate  , 
bnogncrà  addurre    un  ragionevole 


teflimonio  che  dica  poterli  ciò  avet 
fatto  fenza  deformare  la  pietra. 

In  fecondo  luogo  ,  fono  tutti  di 
un'altezza  compagna,  o  vogliamo 
dire  larghezza ,  pofti  che  foffero  in 
terra  ,  non  variando  l'uno  dall'ai», 
tro  né  pure  un'  oncia ,  non  recifi  o 
mutilati  dallo  fcalpello,  avendo  tut-j 
ti  il  fuo  finimento  all'intorno,  on«; 
de  in  fifica  ragione  di  difeorfo  non 
è  probabile  quefta  uguaglianza  in 
tanti  coperchi. 

Per  terzo  ,  il  lavoro  di  ciafehe- 
duno  cammina  fempre  all' insù  ,  e 
fé  taluni ,  pofti  che  foffero  in  terr* 
non  feomparirebbono,  gl'altri  tutti 
farebbero  una  /proporzionata  vtdu-. 
ta  .  Un  quadro  che  doveffe  ador* 
nare  un  Cielo  ,  fé  fi  poneffe  fopr* 
le  parieti,  anderebbe  mai  bene.?  cor 
si  quelli  ladroni  rapprefentando  in 
alcuni,  vafi  di  fiori  ,  uccelami,  fon 
glie  ec.  tendenti  fempre  all' insù  » 
certamente  non  corrifponderebbero 
al  noftro  propofito  dirteli  fu  li  fé-, 
polcri  ,  ma  doverebbero  avere  un 
differente  difegno. 

Per  quarto  ,  rapprefontano  forfè 
eglino  cofe  di  rara  e  peregrina  efti- 
mazione  ,  coficchè  per  averli  e  via 
portarli  ,  fi  aveffero  a  difeoprire  i 
morti  ?  Mancavano  forfè  cofe  più 
belle  e  migliori  fenza  incomodare 
quell'offa? 

Per  quinto  ,  fupponendofi  ,  da 
chi  ha  quefta  opinione  ,  che  tutti 
effi  coperchi  fieno  flati  infervienti 
per  defunti  Criftiani  ,  fi  fpiegherà 

in 
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"Eà  un  altro,  Pilato,  coi  quale  rifponde  :  io  crocifiggerà 

il  voflro  Re  ? 

REGEM  VESTRUM  CRUCIFIGAMi 

Ed  un  altro  il  Salvatore ,  dopo  la  coronazione  ,  che  di«- 
ce  :  fono  coronato  di  [pine  i 

SPINIS  CORONATUS  SUM'. 

H'  Menzione  di-  foprà  ,.  manifefta  l'eccedo  del  traditore  , 
e*  la  morte  che  incontrò  Gefucrifio  ,  colla  quale  ad  imita' 
zione  di  un  Re  ,  che  vuol  riicattare  la  fua  Corte  ,  che 
andò'  in  fchiavitù.  de' fuor  nemici  ,  ricomperò  col  fuo  fan- 
gue  tutto  il  genere  umano  }  divenuto  [chiavo  del  Demo- 
nio per  la  colpa  di  Adamo  „ 

2RODID1T  HIC  CHRISTUM  TURBIS  ,  QUASI  PACE 

MAGISTRUM,. 

QUI  SUBIENS  MORTEM,  QUASI  REX  EMIT 

GOHORTEM. 

Il  titolo  fopra  la  Croce  ,  è  quello  che  vi  fece  porre  Pi» 
Iato  :  Gesù  Nazareno  Re  de?  Giudei  :■ 

C"  .  1  .JE- 

in  buon  fenfo  quelli  che  hanno  fcol-  fimo   conghietturare  ch'effi  ladroni 

pite  le  Croci  i  ma  di  quelli  che  non  fieno  ftati  portati  da  quella  Città  s 

rapprefèntàno  che   fogliami    e  ani*  e  che  foflero  infervienti   al  medefi- 

mali  ,  che  fi- dirà  ?  mo  uffizio  di  parapetto    in  qualche 

Per  feftò  ,-  taluni' nel  mezzo   fo-  luogo  fa  ero  ,    conforme   Io  fono   al 

no  forati  ,•  con    uh    rotondo   fpira-  prefénte;  e  che  ih  mem  ria  dell'ac- 

glio  >   farebbero  forfè  cosi  ftati  for-  qnifto  di  quel  dato  luogo  ,  e  nella 

mati  ,  acciò  ne  ufciflfc  il  fetore?  congiontura    di    dover    trafportare 

Per  ultimo  ,  ve  ne  fono  de' lavo-  tanta  quantitì  di  m.irmo  greto  ,  fi 

rati'  anche    dalla   parte    di   dietro  ,  levaffero  via  volontieri  da  dove  era- 

cioè  quella  parte,  con  cui  guardava-  no  fituati  :    tanto  più    che  quel  la- 

no  l'offa  ,  a  che  giovava  quel  lavoro?  voro  che  fi  vede    in  alcuni   da  dieJ 

Il!  difficile  di  quefto  Fatto  fi  è  ,  tro  ,  indica  non  edere  flato  fatto 
il  vedere'  nella  cima  di  alcune  di  per  il  nicchio  ove  adeflb  fono  i  ma 
quelle  Croci  il  Monograma  di  Gè-  non  già  che  fi  feopriflero  i  morti  » 
fucrifto  ,  che'  il  Gran  Coftantino  e  che  fi  bramafTero  coperchi  di  fe- 
accoftumava  far  porre  ne' feudi  ,  e'  polcri  ,  tenendoli'  per  improbabile 
nell'infegne  militari ,  cioè  una  pie--  un  tale  pensamento,  e  fuori  di tut- 
cola  cifra  ,  che  forma  come  la  lèt-  tO  l'ordine  del  verifimile .  Ora  de- 
sera, g .  Nel  qua!  caio  fi  può  benif-  cida  il  Lettore  ciò  che  li  giace,,. 
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JESUS  NAXARENUS  REX  JUD/EORUM. 

Nella  fommità  di  elfo  voltonc  (  a  ) ,  vedcfi  Maria  Mad<» 
balena  ,  Maria  Salome  ,  e  Maria  Madre  di  Jacopo  ,  le 
quali  andate  di  buon  mattino  per  vifitare  il  fepolcro  , 
l'Angelo  glielo  moftra  vuoto,  dicendo,  effere  il  Salvatore 
rìlufeitato  : 

CUM  VACUUM  MONSTRAT  MULIERIBUS  ESSE 
SEPULCHRUM 

ANGELUS,  ISQUE  SIMUL  D1CUNTSURREXISSE 
SEPULTUM . 

Dalla  parte  finiftra  ,  mirafi  il  Redentore  ,  che  cava  dal 
Limbo  l'anime  de' Santi  Padri  ,  con  il  Demonio  fotto  i 
piedi  *  e  l' ifcrizione  che  dice,  effer  egli  iltrionfator  della 
morte,  e  il  raorfo  dell'Inferno  ,  fervendo  di  guida  a  que* 
Padri ,  donandogli  il  Regno  del   Paradifo  : 

MORS  ET  ERO  MORTIS,  SURGENTIUMDUXOUE 

COHORTIS . 

MORSUS  ET  INFERNO,  VOS  REGNO  DONO 

SUPERNO. 

Di  fotto  ,  vedefi  quando  apparì  alla  Maddalena  ,  proi- 
bendole che  lo  toccafTe: 

TANGERE  ME  NOLI  SURGENTEM  SICUT  ET  OLIM. 

E  quando  entrò  a  porte  chiufe  dove  erano  li  Difcepoli 
con  S.  Tommafo  ,  a  cui  permife  di  porre  il  dito  nel  fuo 
Coftato  ,  foggi  ugnendoli  ,  quando  lo  conte  ho  Signor  mio  y 
Dio  mio  ....  Tommafo  ,  perchè  mi  hai  veduto  ,  cioè  col 
toccarmi ,  mi  bai  creduto  .  Beau  ec,, 

THOMA,  QUOD  QILERIS  ,  JAM  TACTO  VULNERE 

CREDIS. 

Sotto 

(*)  Pendevano  uni  volta  da  alla  Repubblica,  cioè  Verona  l'an- 
quefto  voltone  tre  Stendardi  in  me-  no  139?.  Scutari  nel  M/3*  e  Cre- 
mona  di  tre  Città   che  fi  diedero      mona  nel   ijoj. 
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Sotto  il  volto  piccolo  vi  fono  ,  colli  cartoni  del  Tin- 
toretto,  S.Claudio  e  S.  Caflorio,  con  S.Nicoftrato  eS.Sin- 
fonano . 

Li  due  Profeti  di  fuori  ,  fatti  da  Bartolommeo  Bozza 
colli  cartoni  del  Salvati  ,  rapprefentano  Davidde  e  lfaia  : 
il  primo  ha  la  feguente  Ifcrizione.» 

AUDI  FILIA,  ET  VIDE  ,  ET  INCLINA  ÀUREM 

TUAM, 

Il  fecondo  quell'altra; 

ANTE  ME  NON  EST  FORMATUS  DOMINUS,  ET 
POST  ME  NON  ERIT. 

Nell'arco  di  fotto  fra  li  pilaftroni  evvi  S.Vito  e  S.Mo» 
dello  . 

Gl'altri  due  Profeti  fotto  la  Crocififiìone ,  fono  S.Giob» 
be,  e  S. Geremia:  il  primo  ha  quelle  parole: 

SEMITAM  IGNORAVIT  AVIS. 

Il  fecondo  quelle  altre: 

SIC  AGNUS  MANSUETUS  QUI  PORTATUS  EST 
AD  VICTIMAM. 

Sotto  il  volto  piccolo  vi  fono  S. Colmo  e  S.Damiano, 
S.  Leumone  e  S.Ermolao  ,  e  nell'arco  a  baffo  fra  li  pila» 
ftri  S.Gsrvafro  e  S.  Protaffo. 

Entrandofi  fotto  la  navata  minore  a  mano  finiftra  la  Pi* 
Ja  dell'acqua  benedetta  è  di  berdiglio  ,  larga  nel  fuo  dia- 
metro piedi  3.  e  onde  4.  e  alta  piedi  uno  e  oncie  5.  e 
poggia  fopra  un  piedeftallo  di  verde  antico. 

In  poca  diftanza  evvi  l'Altare  detto  del  Capitello  ,  do- 
ve fi  conferva  una  Immagine  di  un  miracolofo  Crocifitto, 
dipinto  fopra  la  tavola  ,  la  quale  nell'anno  12.90.  era  fi- 
tuata  in  piazza  vicino  allo  ftendardo  primo ,  verfo  1  onyo- 
lo  .  Quella  Santa  Immagine  ,  per  quanto  fi  ha  da  antica 
tradizione  ,   fu  ferita    da  un  fcelerato  con  un  pugnale  ,  e 

ne 
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ne  ufcì  Sangue.  Portata  religiofatnente  entro  in  Chiefa  fu 
collocata  dove  ora  fi  venera  ,    e    fu   l'errata    celle  feguerm 
sace    pietre  (  <:  )   .    li   baffamento    delle  colonne    e    de  1  li  la- 
droni porto    l'opra  il    regolone    è    di  affricano  antico  .-  Le 
due  colonne  d' avanti   con  li- capitelli  dorati ,  fono  di  bian- 
che e   nero  orientale  *  Le  due  di  mezzo  Cono  una  di  ge- 
nita orientale  fiorita,  l'altra  di  perfichino.  Le  due  da  die- 
tro di  affricano  .    Li  quattro  laftroni    che  lo  ferrano  fono 
uno  di   verde  antico  ,    gl'altri    di  ardefe    con  cimaccia    dì 
affricano  antico  .    Gl'archi  e  contrarchi   ira  le  colonne  lo»- 
ko  parimenti  di  affricano  antico  .    Il  limcflb  di  fuori  ,  fi- 
no alla  cornice  dorata  ,    è  di   pernice  .    La  falcia  (opra  di 
effa  è  di   verde  antico.  Le  plache  erte  lo  cuoprono  in  for- 
ma di    piramide  ,    fona    di    marmo  greco  •    e  la  paia  (  b  ) 
che  nella  cima  lo  ferra  con  lopra  una  croce  dorata  ,   è  di- 
agata     crientale     corniolata'  ,..    grolla     un     piede    ,.,  e    alta 
oncie   g. 

Li  Mofaici  del  muro  maeftro  fotto  il  voìtone  rapare-- 
Tentano  in  alto  ,  colli  cartoni  di  Alexandre  Varocari  da 
Lu  gi  Gaetano  ,  la  caduta  di  Simeone  il  Mago  ,  in  vir  ù, 
delle  orazioni  di  S.  Pietro  ,  non  potendolo  più  lofientare 
il  Demonio  ,  che  per  arte  magica  la  aveva  tralportato  in 
aria . 

Di  fotto ■,.  col  cartone  di  Jacopo  Palma  ,  evvi  il  Marti» 
no  del  medefimo  Appoflolo  ,  unitamente  con  quello  di  S» 
P..olo  d'ordine  di  Nerone  Imperatore  .  Il  primo  fu  porto 
in  Croce  colla  faccia  alT  ingiù  ,  e  il  fecondo  fu  decapita- 
to. L'ilcrizione  che  fi  legge  in  caratteri  Romani  lignifica 
l'ordine,  di  Nerone  per  la  marte  d'ambiduec* 

N£-- 

(*)   La  fruizione  di  quéfto  Ca-  occupato    quello  porto  con  efla  ini" 

pitello  in  tal  nicchio,  fuori  di  tutto  macine  .    Dove  fieno  i  contraflegni 

l'ordine   della  fimetria  della  Ghie.  delle  goccie    di  Sangue    miracolofo, 

fa,  confluire  molto  in  coroborazio-  dicefi  che  altro    non  fi    vedefTe    ,  he 

ne  di  quello  Fatto .  Come  parìmen-  la  cicatrice  della  piaga  infanguinata  , 

ti  l' illutazione  della  preziosità  del-  e    che  co«    fi    làfctaffe',.  ponendovi 

li  marmi  che  lo  decorano,  fanno  te-  un  criftnllo  d'aranti  . 
fiimonianza  a  favore  di  una  tal  ve-  (£)   Quella    pietra  è   rettamente 

ma  .    Se  il  cafo  non  fofle  (tato  por-  una  gioji  ,    tanto    per    la    qualità  , 

tentofo  ,.  come  devefi  piamente  rre-  quanto    per    la  bellezza    e   graadez, 

dexe  ,,  certamente   non   fi  averebbe  za  . 


NERO  IMPERATOR  UTRISQUE  APPOSTOUS  NECEM 
DARI,  ALTERUM  GRClCIFtGI  ,  ALTÈRUM 
VERO  GLADIO  JNTERFICI  JUaSIT. 

Sotto  la  cornice  mirafi  ,  colli  cartoni  di  Girolamo  Pi- 
loto, la  gloria  del  Paradifo  ,  colla  Santiflima  Trinità  ,  la 
Beata  Vergine.,  gli  Angeli,  gli  Appoft  oli ,  li  Martiri,  li 
Confeflbri,  le  Vergini  ,  con  tutto  il  rimanente  degl'Ordi- 
ni  ceìefti,  e  l'invito  che  li  fa  Gefucrifto  :  venite  o  bene- 
detti: 

VENITE  BENEDICI*: 

TL'ifcrizione  di  fopra  dichiara  ,  qualmente  S.Pietro  In 
virtù  delle  lue  chiavi  Io  aprirà  a  tutti  quelli  che  le  lo 
sveranno  meritato,  mediante  le  loro  buone  operazioni. 

HIC  PARADISUS  ADEST ,  HIC  SERVANS  HOSTIA 

PETRUS 
QUEM  RESERAT  DIGNIS  OMNIBUS  JPSE  VIRIS, 

Le  cinque  Figure  polle  fotto  la  cornice ,  rapprefentano 
in  quella  di  mezzo  Gefucrifto,  colli  feguenti  Profeti  aven- 
ti ognuno  nelle  mani  una  Profezia  ,  allufiva  alla  fua  Di- 
vina Perfona. 

Giojello  dice: 
SIMILIS  £1  NON FUIT, A  PRINCIPIO  ^ETERNITATIS 

EJUS. 

Ofea  : 

<MJASI  DILUCULUM  PR^EPARATUS  EST  EGRESSUS 

EJUS,  ET  VENIET 

QUASI  IMBER  NOBIS  TEMPORANEUS  ,  ET 

SEROTINUS  TERREE. 

Michea  : 

ECCE  DOMINUS  EGRED1ETUR  DE  LOCO  SANCTO, 

ET  DESCENDET  ,  ET  CALCABIT  SUPER 

EXCELSA  TERREE. 


Gè, 


24 

Geremìa  ' 

POST  H^EC  IN  TERRIS  VISUS  EST,  ETCUM 
HOMINIBUS  CONVERSATUSEST. 

Il  muro  laflrìcato  fino  al  regolone  delle  banchette  è 
comporto  di  varie  plache  di  macchie  ,  cioè  due  di  ver- 
de antico,  una  di  diaipro  occidentale  ,  una  di  brentonico 
e  il  refto  di  marmo  greco. 

Nelli  Molaici  fotto  il  voltone  verfo  V  Aitar  maggiore , 
cvvi  T  Appoftolo  S.  Andrea  ,  col  cartone  dell'  Alienfe ,  che  di- 
sputa col  Proconlolo  Egea  ,  e  il  fuo  Martirio  fopra  la 
Croce  .• 

S.  ANDREAS  IN  GRUCE  SIC  PATI  TUR. 

Difetto,  l' Appoftolo  S. Tommafo  col  cartone   diTizia- 
nello  alla    prefenza  di  Gundoforo  Re  dell'Indie  con  il  fuo 
Martirio,  venendo  trapalato  daunfoldato  con  una  lancia, 
«cntre  fa  cadere  a  terra  gl'idoli: 

REX  INDORUM  GUNDOPHORUS. 

Li  Santi  che  fono  fotto  il  piccolo  volto,  rapprefentano 
S.Sergio  e  S. Bacco;  e  la  Figura  grande  di  fuori  verfo  il 
cantone  è  il  Salvatore  col  cartone  dell' Alienfe. 

OMNIS  QUI  CONFITEBITUR   ME  CORAM 

HOMINIBUS,  CONFITEBOR  ET  EGO 

EUM  CORAM  PATRE  MEO. 

Santa  Bafilia  Saeuix  e  S. Giuliano  fono  nell'arco  che 
corrifponde  di  fotto;  e  le  due  colonne  vicine  al  muro  uni- 
tamente colla  terza  che  gira  il  cantone  ,  fono  di  granita 
orientale . 

Il  Mofaico  del  medefimo  voltone  verfoPiazza  contiene, 
col  cartone  del  Varotari,  S.Giovanni  Evangelica  poftoin 
una  caldaja  d' oglio  bollente  d'ordine  dell' Imperator  Do- 
miziano ,  che  lo  fta  mirando  affifo  in  Trono  ,  dalla  quale 
«fee  lenza  leeone  immaginabile  ,  entrando  poi  vivo  da  sé 

in 
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in  un  fpolcro  ,   dopo   aver  celebrata    un  giorno   la  Santa 
Meffa. 

VIVUS  SUBINTRAT  TUMuLUM. 

Di  fotto  evvi  l' Apposolo  S.Jacopo  col  cartone  di   Ti- 
zia ne  Ilo  ,  fsrto  morire  per  comando  del  Re  Erode  . 

SANCTUS  JACOBUS  OCCIDITUR  JUSSU 
HERODIS  REGIS. 

Il  Profeta  che  fi  vede  verfo  il  cantone  è  Gioello  ,  e  le 
parole  che  tiene  in  mano  cosi  dicono  : 

IN  DIEBUS  ILL1S  EFFUNDAM  DE  SP1RITUMEO 

SUPER  OMNEM  CARNEM,  ET  PROPHE- 

TABUNT  FIUI  VESTRI . 

Dall'altra  parte  parte  evvi  S.  Metodio. 
Sotto    il  piccolo   volto   S.  Atanafio    ha  un  breve  eoa  il 
principio  del  Simbolo  della  Fede  da  lui  compofto.* 

QUICUNQ.UE  VULT  SALVUS   ESSE. 

E  S.Giovanni  Damafceno  con  queft' altre  parole.4 

BENEDICAM  DOMINUM  IN  OMNI  TEMPORE. 

Sotto  r  arco  che  corrifponde ,  evvi  S.  Gerardo  Sagredo , 
e  S.  Paolo  M. 

Nella  fommità  della  Cupoletta  che  cuopre  la  porta,  per 
cui  fi  va  o  fi  viene  dall'  Atrio  ,  mirali  la  Santa  Sapienza 
con  quelle  parole: 

SANTA  SOPHIA,  SANCTA  SAPIENTI  A. 

Nelli  cantoni  vi  fono  li  .quattro  Vsngelifti  ,  e  nel  mu- 
ro maeftro  (opra  il  corridore,  S.  Agricola  e  S.  Vitale . 
Tom.  IL  D  Por. 
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Portandoti  all'  altra  Navata  minore  ,  per  la  quale  fi  va 
alla  Cappella  del  Battiftero  ,  vedefi  nell'alto  del  muro  li 
due  Apportali  S.Simeone  e  S. Giuda  ,  che  fanno  cadere  li 
fimulacri  de' Gentili  ,  e  perciò  vengono  uccifi  in  odiofità 
della  Fede;  e  vi  fi  legge  di  fopra: 

*  JUSSU  SANCTORUM  PEREUNT  SIMULACRA 

DEORUM . 

Di  fotto,  l'Orazione  che  fa  Gefucrifto  nell'Orto  ,  e  li 
Difcepoli  che  fìanno  addormentati ,  nonoftante  che  per  ta« 
le    fua  fonnolenza  li  abbia  corretti  • 

DUMMODO  REX  ORAT  SUPPLEX  ,  SUA  TURBA 

SOPORAT-. 

AD  QUOS  MOX  TENDIT  ,  ET  EOS  SUPER  HOC 

REPREHENDIT. 

Le  quattro  Figure  che  fono  fotto  la  cornice  con  in 
mezzo  là  B.  Vergine  ,  rapprefentano  li  Profeti  Davidde  , 
Salomone  ,  Ifaia ,  ed  Ezechiello ,  con  ifcrizioni  allufive  ad 
effa  Vergine  . 

Davidde  : 

DE  FRUCTU  VENTRIS  Tul  PONAM  SUPER 
SEDEM  MEAM. 

Salomone  : 

QUJE  EST  ISTA,  QU#:  ASCENDIT  S1CUT 
AURORA  CONSURGENS? 

IJmìm  : 

ECCE  VIRGO  CONCIPIET,  ET  PARIET  F1LIUM 
ET  VOCABITUR  EMANUEL  . 


E^c 
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E^ecbiello: 

PORTA  HJEC  QUAM  VIDES  CLAUSA  ERIT  ,  ET 
NON  APERIETUR. 

11  muro  è  Iaftricato  ad  imitazione  del  fuo  corrifponden- 
te  di  plache  di  verde  antico  ,  diafpro  occidentale  ec. 

Li  Mofaici  fotto  il  voltone  verlo  T  Aitar  maggiore  con- 
tengono  l'Appoftolo  S.Jacopo,  gettato  giù  da  una  torre  i 

PELLITUR  A  TERGO . 

Poi  percoffo  dalli  Farifei ,  muore  : 

PERCUSSUS  OBIIT. 

E  viene  feppellito: 

SEPELLITUR . 

Di  fotto,  V Apposolo  S.Filippo  ,  che  fa  cadere  a  terrà 
il  fimulacro  di  Marte  nella  Scizia,  al  di  cui  miracolo  que3 
popoli  abbracciano  la  S.  Fede: 

MARS  RUIT  ,    ANGUIS  ABIT  ,  SURGUNT, 
GENS  SCITICA  CREDIT- 

Dappoi  portandoli  nella  Città  di  Berapoli,  fegue  la  fua 
morte  : 

SANCTUS  PHILIPPUS  APOSTOtUS  ^EDIENS  A  . 
SCITIS  BERAPOLIM,  IN  PACE  QUIEVIT. 

La  Figura  veftita  di  bianco  verfo  il  cantone,  fatta  col» 
li  cartoni  del  Tintoretto  ,  rappfefenta  la  S.Chiefa  ,  con 
quefte  parole  di   (opra  : 

D    i  l&* 


JESUS  CHRISTUS  ADAPERIAT    NOBIS  JANUAM 

GOELI . 

E  un  poco  fotto  : 

SANCTA  ECCLESIA . 


E  nel  libro  che  tiene  nelle  mani ,  leggefi  un  invito  cher 
fa  a  tutti,  dicendo  : 

VENITE    AD   ME  OMNES    QUr   CONCUPISCITI^ 
ME  ,  ET  A  GEMER ATION1BUS.  U) 

E  nel  Piedeftallo: 

LAPIS  ANGULARIS. 

Le  Figure  lotto  il  piccolo  volto  fatto  colli  cartoni  di 
Pietro  Vecchia,  fono  gì?  Innocentini  ,  fatti  ammazzare  dal' 
Re  Erode  ,  e  vi  fi  legge  il  nome  di  Rachele  ,  che  meda 
piagne  la  difgrazia  de' Tuoi  figliuoli  ,  così  avendola  preve- 
duta il  Profeta  Geremia  nella  Città  di  Rama: 

RACHEL. 

E  quello  di  Erode  ,    che    fa  feguire   la  ftragge  per  via 
de'fuoi  miniftri . 

HERODES. 

Le  due  "Figure  fenza  nome  che  fono  nell'arco  di  fotto  }. 
diconfì    fatte    col  difegno    dell'Abbate  Gioachino  (  b)  ,    e 

che 

(«)  Nella  rifiaurazion*  di  que-  parole  ,  le  quali  una  volta  v'era* 
fta  figura  Airono  lafciate  ^ueft' altra      no: 

MEIS  ADIMPLEMINI. 

kit  ^  ^.con  0?«r»to  di  Profezia  V      fegno  di  quelle  due  figure,  dovreb- 
Abbact  Gioachino  avefl'c  dato  il  di-      b:no    elleno    conlervarfi    fino    alla,: 

fine 
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che  in  una  di  effe  rapprefentino  il  Pontefice  ultimo  ,  che 

regnerà  alla  fine  del  Mondo  . 

Dall'altra  parte  del  voltone  ,  rapprefentafi  S.  Bartolom- 
meo  Appoflolo  nell'  India  fuperiore  ,  che  predica  il  Van- 
gelo a  que*  popoli,  dalli  quali  vieti  prefo,  e  barbaramente 
Corticato  vivo  : 

INDIA  SUPERIOR  ,  :ÌN-  QUA  PR^DICANS 

S.BARTHOLOM/EUS  OCCID1TUR. 

EXCORIANT,  SUCCIDUNT  ,  VIGTI  SE  VINCERE 

FINGUNT. 

E  di  lotto,  l'Apposolo  S.  Matteo  nei!5  Etiopia  ,  che  bat- 
tezza il  Re  d'Egitto,  unitamente  còlli  Tuoi  ; 

ETHIOPIA  ,  UBI  REGEM  ^EGYPTItTM  CUM  SUIS 
BAPTIZAVIT  SANCTUS  MATHtflUS  . 

Con  il  fuo  Martirio  mentre  fagrifreava  all'Altare  per 
comando  del  Re  Irtazio: 

HOS  LAVACRO  CrjRAT  ,  PATITtJR  , 

SACRIFiCANS  ORAT. 

HIRTACIUS    REX    PR^CIPIT    HUNC  FER1END0 

FINIRE „ 

La 
fine  del  Mondo  ,  affinchè  fi  vedefle  ne'fuoi  ferirti  fi  avanzava  tant'' oi- 
di chi  allora  vi  farà  ,  verificato  il  tre  ,  che  fpefie  volte  fu  giudicato 
fuo  vaticinio  ,  confrontandoli  efla  fanatico  .  Non  è  la  prima  volta  , 
immagine  col  prototipo  del  Ponte,  che  li  fuor  vaticinj  fieno  flati  tala- 
fice  che  farà  per  regnare ,  altrimen-  ci  ,  e  poi  balta  dire  ,  che  fé  Iddio 
ti  a  nulla  averebbe  fervito  quella  non  ha  voluto  mai  far  confapevole 
fuo  avvilo  .  Ma  fé  già  una  di  elle  alcuno  dell'  ultimo  giorno  »  e  che 
ha  cominciato  giù  a  cadere  >  fé  vi  la  Chiefa  collantemente  proibifee  1* 
cade  anche  l'altra,  converrà  che  il  prefunzione  di  tal  cognizione  ,  co- 
Maeftro  del  Mofaico  fii  invsftiro  me  mai  vantar  lui  di  averla  ,  e  mo„ 
ancor  elfo  di  uno  fpirito  profetico  {trarci  anche  il  Ritratto  di  quel  ul- 
per  rapprefenrare  al  naturale  quelle  timo  Pontefice  I  Imperciocché  ,  iup- 
immagini  .  Il  Canonico  Stringa  pofto  un  determinato  numero  dv 
era  troppo  facile  a  credere  ,  ovve.  futuri  Pontefici  ,  ^  accordandogli!* 
ro  a  <uo  tempo  la  critica  non  fece,  qualsivoglia  forte  d'anni,  finalmen- 
va  quegl' efami  ch'oggidì  corrono,  te  fi  trovarebbe  ,  quando  ciò  foie 
L'Abbate  Gioachino  era  rehgiofo  ,  vero  ,  una  data  epoca  .nella  quale 
«{emphrc  ,  e  di  tutta  probit.ì  ,  ma     farebbe  la  fine  del  Mondo. 
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La  Figura  verfo  il  cantone  ,  rapprefenta  !a  Sinagoga 
de' Giudei  di  mano  del  maeftro  Ceccato  ,  colli  cartoni  di 
Antonio  Alienle: 

SUM  VELUT  OBSCURIS  LEGIS  VIOLATA 
FIGURIS. 
Ha  nelle  mani  parole    lignificanti  il  roffore  dei  fuo  de* 
luto,  avendo  portata  la  morte  al  Salvatore: 

CONFUSIO  FAGIEI  MEJE  COOPERU1T  ME. 

Nel  capo  ha  una  corona  ,  come  cadente  •  ha  gli  occhi 
quali  coperti  dal  velo  della  tua  perfidia  ,  e  nella  ma'  o  una 
lancia  con  in  cima  la  corona  di  fpine  ,  e  li  chiodi  della 
Paffione  del  Signore  .  Sta  con  volto  metto  per  avere  per- 
duto il  Sacerdozio  ,  e  il  Dominio  j  £  oftinata  non  vuol 
ravvederli  del  Deicidio  commeflb  y  e  attendendo  ancora  i! 
Me  Mia  che  d'ifprezzò  nella  Tua  prima  venuta  ,  lo  vederà  la 
feconda  volta  tuo  feverifiimo  Giudice  . 

Sotto  il  piccolo  volto  evvi  il  Salvatore  ,  figurato  in 
quella  maniera  che  lo  defcrrffe  S.Giovanni  nel  cap,iv. 
delf  Jpoc.  circondato  dalli  quattro  animali  ,  rappreientati 
per  li  Vangelifti  ,  colli  Vecchioni  coronati  ,  la  beftia  ,  il 
libro  colli  figilli  ec. 

E  nell'arco  che  corrifponde  di  fotto,  evvi  S.  Paolo  pri- 
mo Eremita,  e  S.  Ulariowe  . 

Nella  lomroiù  della  Cupolerta  evvi  il  Salvatore  in  mez. 
zo  due  Angeli  che  afeende  al  Cielo  ,  e  nelli  cantoni  lì 
quattro  Vangelifti. 

VedonG  li  fette  Angeli  con  trombe  alla  bocca  nel  mu- 
ro naaeiìrf)  ,  ed  uno  con  Turibolo  ,  che  incenfa  ,  e  lignifi- 
cano li  gaftighi  preveduti  ,  e  regiftrati  da  S.  Giovanni  ai 
capo  vili,   dell'  Apoc. 

Le  tre  figure  di  mezzo  rilevo  ,  nello  fiefifo  muro  prima 
di  arrivar  alla  banchetta  ,  che  rapprelèntano  Gefucrifto  ,. 
Maria  Vergine  ,  e  S.Giovanni  ,  diconfi  fcolpite  in  Aqui- 
leja  da  uno  Scultore,  a  cui  comandò  V  Imperatore  Diocle- 
ziano di  fare  le  Deità  di  Giove  ,  Giunone  ,  e  Mercu- 
rio ,  e  tarmategli  avendo  quelle  per  detenzione  del  Gen- 
ti- 
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tilefimo,  ricevette  per  premio  il  Martirio,  e  volò  gloriofo 
al  Gieio. 

La  Pila  d'acqua  benedetta  è  di  porfido  ,  larga  nel  fuo 
diametro  piedi  quattro  e  mezzo,  e  afra  oncic  nove  .  Pog- 
gia fbpra  irti  pìedéftallo  di  marmo  grecò ,  nel  quale  vi  fo- 
no fcolpiti  varj  Angioletti,  Delfini ,  e  Tridenti  . 

In  faccia  di  effa  evvi  la  porta  di  bronzo  per  la  quale 
fi  paflfa  alla  Cappella  dei  Battiiteto.  (a) 


(a)  Conforme  abbiams  aWifcito  del  Cardinal  Zeno  i  e  in   uteen<3« 

nel   primo  Temette  ,  alla  pag.  6i.  ripigliar  l'ordine  ài  noi  ftabilito  , 

potrà    qui   il  Foraftiero    entrare   a  portanti  in  ttiezao  la  Chif». 
veder  quella  Cappella  ,  con  l' altra 


MEZZO   DELLA 

CHIESA 

CAPITOLO    IL 

PEr  la  parte  dimezzo  della Chiefa  ,  confideremmo 
tutto  ciò  eh' è  coperto  dalla  Cupola  maggiore, 
la  quale,  dal  pavimento  fino  alla  fommità  ,  è 
alta  piedi  ottanta  . 
Nelli  quattro  angoli  della  medefima  vi  fono 
quattro  Angeli  di  marmo  dorati,  che  rapprefentano  l'in- 
combenza data  da  Dio  aJli  Spiriti  celefti  per  cuftodire  li 
Templi  . 

Nel  Mofaico  fopra  di  efli  vedonfi  quattro  uomini  con 
un  vafo  rovefeio  lulle  fpalle  ,  gettando  fuori  quantità  di 
acqua  .  Rapprefentano  li  quattro  Fumi  reali  del  Paradifo 
Terreftre  ,  cioè  il  Gange  ,  o  fia  Frifone  ,  il  Gione  ,  il 
Tigri  ,  e  l'Eufrate  ;  così  appunto  (tandovi  fcritto  a  ciaf- 
cheduno.  Poflbno  aver  relazione  colli  quattro  EvangelifU 
che  vi  fi  vedono  di  fopra  ,  fedenti  in  atro  di  i'erivere  il 
Vangelo  ,  il  qual-  a  guifa  di  vafto  fiume  fi  fparfe  ,  e  ir- 
rigò tutto  il  Mondo . 

Sopra  S.Matteo  e  S.Giovanni  fi  legge: 

SI€  ACTUS  CHRISTI  ,   DESCRIBUNT  QUATUOR 

ISTI. 

E  fopra  S. Luca  e  S.  Marco: 

QUOD  NEQUE  NATURAS  RETINENT,  NEC 
UTRINQUE  FIGUKAS. 

Cioè  che  hanno  regiftrato  i  Fatti  di  Gefucrifto,  non  già 
per  dover  in  avvenire  Succedere,  ma  già  fucceduti  e  trafeen- 
denti  l'ordine  della  natura, 

U 
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Le  figure  che  fono  fra  le  fineftre  ,  in  numero  di  16, 
rapprefentano  tante  virtù  Teologali,  e  Cardinali-  cioè  h 
Fede,  Speranza,  Carità,  Prudenza,  Temperanza  ,  Fortez- 
za ,  Giuftizia  ,  Coftanza  ,  Modeftia  ,  Caftità  ,  Pazienza, 
Mifericordia  Attinenza,  Pietà,  Benignità,  e  Umiltà  * 

Sopra  di  effe  evvi  la  Santiflima  Vergine  in  compagnia 
di  due  Angeli  ,  e  delli  dodeci  Appoftoli  in  mezzo  alcuni 
arbori  ,  che  rapprefentano  il  monte  degli  ulivi  ,  dove  fe« 
guì  l'ammirabile  Aicenfione  di  Gefucnfto  alla  loro  pre- 
lenza  ;  così  appunto  vedendoti  lui  nella  fommùà  di  effa 
Cupola  ,  colli  feguenti  verfl  che  contengono  il  lignificato 
di  quelle  parole,  che  dittero  gli  Angeli  in  quell'incontro, 
cioè:  O  abitanti  di  Galilea,  che  fiate  contemplando  nel  Cie- 
lo ?  Quegli  è  Gefucriflo  ,  che  fi  partì  da  voi ,   il  quale  alla 

fine  del  Mondo  verrà  in  figura  di  Giudice  a  premiare  0  ga- 

Jìigare  ciafebeduno  ,  giufìa  ti  loro  merito  : 

DICITE  QUID  STATIS,  QUID  IN  ^THERE 
CONSIDERATISI 
FILIUS  ISTE  DEI  CHRISTUS  ,  CIVES  GALILEI , 
SUMPTUS  UT  A  VOBIS  ABIT,  ET  SU  ARBITER 

ORBIS 
JUDICII  CURA  VENIET  ,  DARE  DEBITA  JURA. 

Da  quefta  cima  pende  una  catena  di  ferro  dorata  ,  alla 
quale  fra  appefa  una  lampada  in  onore  dell'  Evangelifta 
S.  Marco. 

11  Parapetto  o  fia  Balaultro  ,  che  forma  la  divifione 
dal  Coro,  è  formato  da  due  bande  di  marmi,  che  laicia- 
no  nel  mezzo  aperto  ringretTo  ,  afeendendofi  per  alcuni 
gradini  .  Sotto  il  baflamemo  che  lo  compone  ,  eranvi  fei 
piccole  fineftre  per  parte  ,  le  quali  cento  e  felTanta  anni 
all'incirca  davano  il. lume  a  quel  luogo  di  fotto,  chiama- 
to Sotto  Confezione  ,  dove  fi  ufficiava  egualmente  che  di 
fopra  .  Ma  dappoiché  ,  o  fia  per  il  pelo  delia  gran  Mole 
che  coftruii. e  la  Chiefa  ,  o  per  altri  accidenti  ,  vi  pene- 
trò l'acqua  in  maniera  ,  che  più  non  fi  poteva  abitare  , 
furono  ferrate  .   {a  ) 

Tomo  IL  E  Li 

(*)  La  porta,  che  calando  giù      Sotto  Confezione  fta,  pattata  la  Cappella 
per  una  (cala  conduce  a  quel  luogo      di  S.Pietro  verfo  la  Sagriftia.  Fu  apert» 

non 
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Li  ladroni  (a)  (opra  il  bacamento  eh' è  di  berdiglìo,  fo- 
no due  di  verde  antico,  e  gli  altri  quattro  di  ardefe  .  Li 
pilaftrelli  che  li  framezzano,  rimefli  di  marmo  greco  e  pa- 
ragone ,  fono  di  roflb  veronefe  .  Le  otto  colonne  che  vi 
fono  fopra  colli  capitelli  dorati  ,  tre  fono  di  bianco  e  ne- 
ro orientali ,  due  di  affricano  antico ,  e  tre  di  morato  fiorito. 

L' architrave  è  di  roflb  da  verona  ,  intagliato  e  rimeflo 
con  pietre  di  vario  colore  . 

Le  quattordici  figure  di  fopra  fcolpite  in  marmo  fino, 
alte  piedi  quattro  e  mezzo  ,  rapprefentano  la  Beata  Ver- 
gine,  e  S.  Marco,  colli  dodici  Appoitoli  (b).  Sono  divi- 
ie  fette  per  parte  ,  e  nel  mezzo  evvi  una  Croce  alta  pia- 
di  fette,  con  un  Crocefiflb  d'argento  ,  e  li  quattro  Evan- 
gelici nelli  cantoni.  Nel  rovefeio  verlo  l'Aliar  maggiore, 
evvi  un  S. Marco,  e  nelli  cantoni  li  Santi  Agoftino  ,  Gi- 
rolamo, Ambrofio,  e  Gregorio,  che  fono  li  Dottori  prin- 
cipali della  Chiela . 

Il  Balauftro  fu  fatto  l'anno  1303.  come  fi  vede  dalla 
ìfcrizione  leguente  ,  pofla  in  caratteri  d'oro  nell*  archi- 
trave. 

MCCCKCIII.  HOC  OPUS  RECTUM  FU1T  TEMPORE 
EXCELSI  D.  D.  ANTONII  VENERIO  ,  DEI  GRA- 
TIA  DUCIS  VENETIARUM  ,  AC  NOBILIUM  VIR. 
DOM.  PETRI  CORNERIO  ,  ET  M1CHAELIS  STE- 
NO ,  HONORABILIUM  PROCURATORUM  PRE- 
FA- 

non  molti  anni  fono,  avendo  avuto  fponde  dal  rio  del  palazzo. 
deriderlo  di  veder  elfo  luogo  il  Pro-  («)  Il  Canonico  Stringa  prefe 
curatore  Caffiero  ,  the  fu  in  quel  un  grofTb  abbaglio  ,  dicendo  ,  che 
tempo  .  Difcefi  alcuni  Miniflri  quelli  ladroni  Meno  di  porfido  ,  e 
con  torcie  ,  fi  vidde  un  Altare  ferpentino ,  non  effendovene  una 
nel  mezzo  ,  con  banchette  di  pie-:  fcintilla  né  dell'uno  ,  nò  dell'al- 
tra tutto  all'  intorno  ,     e  varie  ta-  tro. 

'Viole   marcite   che  andavano   a  galla  l)  Così  parimenti  s'ingannò  af. 

r,ell'acqua  ,   ch'era  alta    più    di  un  fai,  confiderando  poco  il  fcalpello  di 

piede.  Uno  di  quelli  Miniftri,  che  quefte  figure  .   Elleno  fono  di  otti- 

volle  mettervi  il  piede  ,   fn  avvifa-  mo    difegno  e  d»  perfetta  efecuzìo-1 

to   andar   cauto  ,    mentre   da   certi  ne  .   Dicnnfi  portate   a  Venezia  da 

antichi   regiflri    fapevafi   efltrvi    un  una  famiglia   che  venne  da  Raven- 

pozzo  ,    che   ferviva    ad    ufo   della  na  ,  e  che  ne  fece  un  dono  a  que- 

Chicfa  ,   dal    quale    forfè   può  effer  fta  Chiefa.  Si  {labili  in  quella  Cit- 

nato  qu«fto  difqrdine,  congetturan-  tà  d'abitazione  ,   e  fi  chiamò   poi, 

dofi  non  molto   lontane   le  di  lui  DEGLI  APPOSTOLI. 


TA<"T&     ECCLESIA     BENEDICI^    BEATISSIMI 
MARCI  EVANGELISTA. 

Poi  ic&ue  in  carattere  più  piccolo  il  nome  degl'arte^. 
ci ,  che  lo  fecero: 

ÌACQBELLUS  ET    PETRUS  PAULUS    FRATRES   DE 
VENETI  1S  FECIT  HOC  OPUS. 

Il  pavimento  è  formato  di  un  grande  quadrato  di  mar* 
mo  greco  (a)  con  una  belliflima  falca  all'intorno,  com- 
porta di  molti  pezzetti  di  porfido  ,  lerpentino  %  marmo 
greco,  paragone  ec» 


<a)  Non  dovrebbe^  colla  prefen- 
te  annotazione  incomodare  il  Let- 
tore, andandoti  incontro  a  una  ri- 
dicola opinione  ',  ma  avendolo  tro- 
vato paziente  ,  giova  di  crederlo 
ancora  tale  .  Vi  fono  chi  facendo 
offervazione-  a  quello  pavimento  , 
veduta  la  difuguahtà  del  terreno  ,. 
declinante  ora  più  ora  meno  ,  de-» 
cidono  del  «ìotivo  di  quella  difu- 
guaglianza  ,  e  francamente  aflerrfco- 
no  di  edere  ftato  a  bella  porta  cosi 
fabbricato  ,  per  imitare  Tonda  del 
Mare  ,  e  fignificare  il  Dominio  che 
la  Serenifsima  Repubblica  conferva 
fopra  di  effo  .  Adducono  teftimonj 
in  libri  ftampati  ,  e  fanno  che  il 
Canonico  Stringa  faccia  quella  in- 
decente comparsa  .  Sta  bili  feono  di 
averlo  eflb  detto,  lenza  capire  cofa 
veramente  abbia  fcritto  .  Dice  egli 
nella  defcrizione  di  quella  Chiefa  , 
che  ila  ia  fondo  della  vita  di  San 
Marco  al  cap.v  edervi  nel  pavi- 
mento due  Leoni  belli  e  graffi  po- 
fti  nelT acque,  lignificanti  la  poten- 
,sa  della  Repubblica  ,  efercitandofi 
in  mare  ,  a  differenza  di  due  altri 
elle  hanno  un  altro  lignificato.  Che 
mni  ha  die  fare  la  difuguaglianza 
ìel  pavimento   con   quello  gerogji- 
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fico  ?    Può   darli    una   fpiegazione 
più  feiocca  ì  E  pure  fra  le  popolari 
opinioni  ancora  quefta  fi  fente  .   li 
Canonico  nel  fuo  Sp.njovino  fag.  54. 
adduce  la  vera  ragione  ,  cioè  ,  per 
edere   in   alcuni   luoghi   il   terreno 
calato,  a  tenore  di  edere  più  e  me- 
no (odo.  Dove  fono  li  pilallroni  e 
le  colonne  >   non  fi  concepifce  mo- 
vimento per  eflervi  un  forte  fonda- 
mento ,   penetrante  fin  nelle  vilce- 
re  j,   ma  allontanandoli  e  da  quelli 
e  da  quelle  ,   fi  vede  fubito  la  va- 
riazione.  Bernardo  Giufiìniani ,  con- 
forme abbiamo  detto  ,  lo  vuole  fo- 
mentato da  volti  e  colonne,  onde  > 
fecondo  quella  aderzione»  può  aver- 
fi  dato,  fra  l'intervallo  degli  uni  ; 
e  degli  altri,  quello  (concerto  ;  re- 
ndendo  forte    dove   è    l'arco  ,    e 
mancando   poi  ,  dove   puote  calare 
il  terreno  poftovi  fopra  .    Vi  è  chi 
lo  vuol  tutto  pieno  ,  e  difeorre  in. 
differente    maniera  ,  per  non   edere 
quello   {concerto    di    una   medelìma 
armonia ,  ma  in  luoghi  più ,  i*  al- 
tri meno.  E  vi  è  chi  vi  vuole  del- 
la  cavità  ,   fecondo    la    cofìumanza 
degli  antichi  ,   per   dar  campo   alli 
venti  in  calo  di  tremuoti.. 
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BRACCIO  DESTRO 

DELLA 

CHIESA 

CAPITOLO     IH. 

LA  prima  particolarità  degna  di  oflervazione   ir* 
quefto  Braccio,  ella  è  /l  Pulpito,  ovvero  vol- 
garmente   il  Bigon^p  y  dove  alcendono  li  Mu- 
fici    della  Cappella    del    Principe    per    fare    le 
funzioni  del  canto.  Egli  è  di   figura  ottagona 
foftenuto  da  nove  colonne  y  porte  lopra  un  rtgoione   y  tre 
delle  quali   fono  diaffricano,  due  di  pomarolo,due  di  per  (1- 
chinoy  e  l'altre  dì  marmo  greco.  Li  laftroni  cne  lo  ferrano 
fono  tutti  di  porfido  ,  eccettuato  uno  eh' è  di   diafpro  oc- 
cidentale, confìmile  al   baffamento  di  efli  laftroni ,  alli    pi- 
Jairrelli  che  li  framezzano,  e  alla  cimaccia  che   li  ferra  di 
lopra .  Vì  fi  afeende  per  una  fcala  dì  marmo  pofta  lotto  la 
Cupoletta,  ed  è  tutto  aperto  all' insù. 

Qui  due  volte  all'anno  ,  cioè  il  Giovedì  Santo  di  fera* 
con  l'intervento  delle  Scole  Grandi  ,  e  la  Vigilia  dell' A- 
icenfione  ,  fi  moftra  il  Sangue  miracolofo,  che  fcaturì  da 
un  Crocififlb  in  Baruti,  vilipefo  e  ferito  dalli  Giudei.  E 
qui  per  antico  coftume  viene  preféntato  il  nuovo  Doge  , 
che  fa  un  amorofo  difeorfo  al  popolo ,  prima  di  edere  por- 
tato attorno  la  piazza  ,  e  di  effere  coronato . 

Nei  pavimento  in  lontananza  fei  piedi  da  effo  Bigorv 
zo  nel  friib  di  quella  fafeia  che  s'incontra  con  quella  co- 
jonna  di  affricano  che  per  diritta  linea  corrifponde  al  pi. 
iaitro  all'incontro  ,  evvi  un  pezzo  di  agata  orientale  cor» 

mo- 
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molata,  confimile  tu  qualità  alia  pala  che  fla  fopra  il  Ca- 
pitello.   (a) 

Li  Molaici  del  voltone  che  attraverfa  quefta  Navata 
contengono  nel  mezzo  il  Padre  Eterno  fopra  le  nuvole 
con  due   Angeli   u  o   per  parte  . 

Dalla  parte  dell' Alrar  maggiore  ,  vedonfi  le  tre  manie- 
re, colie  quali  Satanaflb  tentò  il  Salvatore*  cioè  di  con- 
vertire le  pietre  in  pane  ,  di  gettarfi  giù  dal  pinacolo  del 
Tempio,  e  di   proftrarfi  ad  adorarlo. 

E  di  lotto,  l' ingreflb  ibienne  nella  Città  di  Gerufalem- 
me  nel  giorno  delle  palme  ,  {tendendo  perfino  li  Fanciu- 
letti  Ebrei  per  allegrezza  in  terra  le  proprie  velli  ,  dove 
aveva  da  paflare. 

Il  feguente  verfetto  porto  attorno  l'arco  di  fuori  del 
piccolo  volto  è  allufivo  àlli  due  fuddetti  Mofaici  ,  cioè  : 
che  conveniva  quella  lode  a  Gefucrijlo  ,  il  quale  aveva  por* 
tata  vittoria  dell'  inimica  infernale  « 

LAUS  DECET  ISTA  DEUM,  QUI  SUMPS1T  IN 
HOSTE  TROPHEUM . 

Li  Santi  fotto.  effo  voltone  fono  S.Antonio  da  Padova, 
e  S.  Bernardino  da  Siena  .  Il  Profeta  ve.rlb  il  cantone  ,  è 
Davidde ,  e  gli  altri  due  Santi  fotto  l'arco  fra  li  pilaftro» 
ni,  fono  S.  Sergio,  e  S.  Bacco» 

Dall'altra  patte  del  voltone  evvi  colli  cartoni  dell'  A« 
ìienfe  la  Cena  del  Signore  colli  dodici  Apposoli,  a' quali 
prefentò  in   vivanda  il  fuo  Santifltmo  Corpo. 

E  di  fotto  ,  quando  fornita  la  Cena  gli  lavò  i  piedi  » 
corrifpondendogli  il  verfo  attorno  il  volto  di  fuori  ,  che 
dice  qualmente  dopo  averli  cibati,  efercitò  leco  loro  quel" 
la  profonda  azione  di  umiltà  e  di  dottrina. 

II1SCE  PEDES  LAVIT  JESUS,  OUOS  ANTE 
CIBAVIT. 

Lì 

(«>  Noa  vi  era  tanta  difficoltà  dro,  che  volle  levarla  via,  la  /pes- 
iti chiamarla  col  fuo  nome  ,  lenza  zò.  Fu  giftigato  col  taglio  di  una 
le  ragiri  del  Canonico  Stringa  .  mano  ,  e  il  jxfto  della  fua  Yita  ift 
$u  ella  una  volta  rubata  ,  e  il  la-  prigione  : 
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Li  Santi  lòtto  elfo  vqlrone  fono  S.  Bafiho,  e  S.  Libera» 

-e ,  colli  cartoni  di  Pietro  Vecchia.  Il  Profeta  di  fuoii  è 
Daniello  ,  di  maniera  arnica  ,  avente  in  mano  le  feguenù 
parole  ; 

HIC  EST  LAPIS  ABSCISUS  DE  MONTE  SINE 
MANIB.US. 

E  li  Santi  fotco  l'arco  fra  li  pilaftri  fono  S.  Ippolito  ,, 
e  S.  Cafiiano . 

L'arco  che  fegue  ,  e  che  fi  unifee  con  il  veduto  volto» 
ne ,  ha  nel  fuo  profpetto.  di  fuori  due  verfi  che  cammina- 
no tutto  all'intorno  .  Con  il  primo  corrifpondc  alli  Mo- 
laici verfo  1'  Aitar  maggiore  ,  cioè  alle  tentazioni  da  Cri- 
flo  fupcrate,  e  al  di  lui  ingreffo  in  Gerofolima.* 

DEMONA  TER  VINCENS  ,  SION  ECCE  VENIT  TIBIi 

PRINCEPS. 

Con-  il  fecóndo  a  quello  della  Cena  ; 

COENA  NON  STERNATUR  ,  CIBUS  EST  CARO, 
CULPA  LAVATUR. 

Come  parimenti  corrifpondono  anche  li  quattro  Profeti; 
fotto  1*  arco  ,  colle  parole  che  tengono  nelle  mani  .  LI 
primi  due  fono  Mosè  ,  e  Zaccaria.. 

Mori:   NON  DE  SOLO  PANE  V1V1T  HOMO.  NON 

TENTABIS  DOM1NUM.  DEUM  TUUM 

ADORABIS  ,  ET  ILH  SOLL  SERV1ES. 

ZMitariai  ECCE  REX  TUUS  VENIT  TIBI  SEDENS 
SUPER  ASINAM.. 

E  gli  altri  due  fono  D'avidde,  e  Salomone; 

Lavtdde:  QUI  EDEBAT  PANEM  MEUM,  AMPLI  AVIT 
StJPER  ME  SUPPLANTATIONEM. 

Salomone-    HIC  EST  DOMINUS  NOSTER  ,  ET  NONI 
ESTIMABITUR  ALIUS  ABSQUE  ILLO. 

Que- 
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Quello   arco   {a)    vien   fomentato  da    due  colonne    pet 
pane  di  marmo  greco ,  colli  capitelli  dorati  ,  con  due  al- 
tre minori  che  fono  (opra  il  corridore. 

Alle  due  dette  colonne  maggiori  fta  appoggiato  il  pio 
colo  Aitar  di  S.Jacopo,  formato  di  marmo  fino;  colla  fi- 
gura di  eflb  Santo  ,  e  tutto  il  redo  dell'  adornamento 
consìmile.  L'ilcriiione  che  vi  fi  legge,  .lignifica  il  tempo 
della  Tua  erezione  fotto  il  Doge  Cnftoforo  Moro,  che  re- 
gnò negli  anni  1462. 

DUCE  INCLITISSIMO,   ET  PIENTISSIMO 
CHRISTOPHORO  MAURO  PRINCIPE. 

Nelli  cantoni  della  Cupola  maggiore  che  fegue  ,  vi  -fo- 
no le  Sante  Aufemia  ,  Dororea ,  Tecla ,  ed  Erafma . 

Le  Figure  fopra  le  fineftre  rapprefentano  li  SS.Leonardo, 
Niccolò ,  Clemente ,  e  Biagio .  Nella  fommità  ewi  una  Cro» 
«e,  e  tutto  il  rimanente  del  Mofaico  è  campo  d'oro. 

Nel  contorno  dell'arco  di  fuori  che  va  a  unirli  coi 
voltone  che  cuopre  il  feneftrone,  leggonfi  quelli  due  ver» 
fi  ,  compagni  di  quelli  che  lono  nella  Facciata  ,  i  <juali 
effendo  di  carattere  moderno  ,  può  eflere  che  corrifpondi» 
ao  all'  Aitar  della  Croce  .• 

DE  CRUCE  DESCENDO,  SEPELIRI  CUM  NECE 

TENDO, 
QXJ/E  MEA  S1T  VITA ,  JAM  SURGAM  MORTE 
^  RELICTA. 

E  fotto  eflb  arco  ,  vi  fono  li  Santi  Bernardino  ,  Paolo 
primo  eremita,  Vincenzo,  e  Antonio  Abbate ,  fatti  l'anno 
1458.  Sylvefler  fecìt .  Ant.  juit . 

Li  Mofaìci  del  voltone  che  cuopre  il  feneftrone  ,  rap- 
prefentano verfo  l'Aitar  della  Croce  ,  il  Salvatore  ,  che 
non  impedifee  a  que'Demonj,  che  fcaccia  dalli  corpi  urna* 
ni  di  entrarlene  nel  ventre  de' porci. 

IN 

in)  V  Architettò  che  formò  que^  perchè  volerà  quella  Cupola  ,  affie- 
no arco  coli' altro  consìmile  dall'ai-  me  colla  ma  compagna  ,  più  baffi) 
-.ra  parte  ,  fembra  ayer  così  fatto  »     di  q«Ua  eh' è  jn  messo. 
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IN  GREGE  PORCORUM  PRURIR  GREX 
D^EMONIORUM. 


£  di  focto  ,  le  turbe  faziate  con  fette  pani  ,  e  pochi 
pefei  : 

PISCICULIS  PAUCIS,  ET  PANIBUS,  HOS  CIBO 
SEPTEM. 

Più  fotto  l'Angelo  deputato  per  cuftode ,  che  fta  z  fian- 
co di  un  fanciuletto,  e  fotto  l'arco  S.  Michaello  e  S.  Ga- 
briello. 

Dall' alrra  parte,  la  Suocera  di  S.Pietro,  fanata  da  pe- 
ricololà  malattia  . 

PETRI  CURATUR  SOCRUS  ,  ET  SERVIRE 
PARATUR . 

E  di  fotto  ,  il  rimprovero  di  Gefucrifto  alle  turbe  de' 
Giudei,  che  non  volevano  riconofcerlo  per  quello  ch'era, 
facendogli  vedere  patenti  miracoli  : 

CURVATAS  MORBIS  CURAS,  HIS  EXPROBO 
TURBIS. 

Il  parapetto  che  guarda  verfo  la  Nave  di  mezzo  è  di 
lavoro  fatto  a  gelofia  j  e  il  muro  fino  alle  banchetto  è 
laftricato  di  marmo  greco  fiorito. 

Sopra  la  porta  che  conduce  al  cortile  del  Palazzo  ,  ev« 
vi  in  Mofaico  il   Protettore  S. Marco. 

Nell'arco  di  effa  porta,  eh' è  di  marmo  roffo  veronefe, 
evvi  un'iferizione  ,  che  non  v' è  modo  di  leggerla  per  e£ 
ferfi  quafi  affatto  perduta  ,  eficndo  fiata  fatta  col  penello , 
rè  fi  rileva  altro  che Venetus (a) 

Le  due  colonne  per  parte,  che  fofrengono  il  corridore, 
fono  unitamente    con  effo    della  medefima  qualità    e  gran- 

dez- 

(*)   Quella  ifcrizione  può  effers      «  nell'anno  1614.  da  una  ifcrizio- 
di    poca   importanza  ,    perché    mo-      nedi  fuori  andando  al  cortile . 
derna  ,    parendo  fatta   quefta  Ter- 
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dezza  dì  tutte  l'altre  colli  capitelli  dorati,  e  fotto  l'arco 

di  mezzo  verfo  l'Altare  della  Croce  evvi  S.Procopio  e  S. 
Demetrio,"  e  l'otto  quello  dell'altra  parte  S.  Giminiano,  e 
S.  Severo. 

Pattandoli  poi  fotto  la  Navata  minore  dalla  pane  del 
Telora  ,  li  Molaici  del  muro  maeftro  contengono  nell'al- 
to la  Prefentazione  ,  che  San  Gioachino  ,  e  Sant'An- 
na fecero  di  lua  Figlia  Maria  al  Tempio  di  Geruialem- 
me ,  per  impiegarla  al  fervizio  di  Dio  aflieme  con  l'altre 
Donzelle  :. 

VIRG1N1S  IN  TEMPLO  PR7ESENTATIO  FIT 
DOMINI    VERBO. 

E  fotto  la  cornice  ,  la  miracolofa  Apparizione  che  fegut 
l'anno  1004.  del  glorioio  Corpo  del  Vangelifta  S.  Marco, 
regnando  il  Principe  Ordelafo  Faliero  (a).  Vedefi  in  figure 
affai  antiche  con  profonda  umiliazione  ,  flarfene  il  Doge 
fuddetto ,  veftito  differentemente  da  quello  fi  coftuma  adef- 
fo  ,  il  Clero  ,  ed  il  porolo  protrato  in  fervorofa  orazio- 
ne,  dopo  un  divoto  e  fanto  digiuno  di  tre  giorni  ad  af- 
fiftere  al  Sagri fizio  ,  che  offerii.ce  al  Signore  il  Vefcovo 
Tomo  IL  F  En- 

(*)   And.  Dand.  apud  Murator.  monianza  di  antichi  regiftti  di  Sa2 

Tom.  xii.    Fit  plancia*  in  Clericis  ,  griftia  ,    che    il    Santo    E  vangelifta 

de/olatio   ingens     in    Laici*  ,    tnceror  avelie  nel  dito  un  anello  d'oro,  il 

imminet  umverfalis .    Formidabili  fi-  qu  le  per  quanto  defiderafiè    il  Ve 

qui  de  m  Plebs  denota  ne  Patrona:  tarn  fcovo,  il  Doge  ed  sltri  dell'ordine 
inclytus  fuiffet  fublatus  >    idcoque   )e-      nobile  ,  ch'erano  preferiti  di  cavar- 

juninm   folemne   indicitur  ,     Prece/fio  glielo  ,  non  fu  imi  poffibile  ,  non 

folemnijftma  ordinatur  .    Et   ecce  vi-  volendo    il  Santo  far    quella  grazia 

dentibtts  cunftis ,  &  ftuptntibus   lapi-  fé  non  a  un  tal  Domenico  Dottino 

des   e    'olumna  profiliunt  ,    &    Ar-  della  Cà  Grande ,.  il  quale  colle  ora- 

cham  ubi  Corpus  latebat  cunciìs  evi-  zioni  io  fupplicava .  Pafsò  etto  anet- 

denter  ojlendunt  .    Max  devotas  lau-  lo    dopo  la  fua    morte    in  donativo 

des   agunt   Creatori    omnium  ,    qui  alla  Scola  di  S.  Marco,  ed  ivi  è  fta- 

fiium  eis  e(ì  dignatus  revelare  Patro-  to  rubbato  . 

nttm,  /Icque  dies  ili  a,  videlicet  [ex-  Alla  nuova  di  così  porrentofo  mi- 
ro exJWttt  junio  ìlluftrata  tanti  prò-  racolò  ,  venne  a  vederlo  l' Imperatoc 
digii  gloria  annis  decttrrentibus  pofte-  Enrico  IV.  che  Itava  in  Trevigi ,  e 
rit  fmt  f e/i  iva  ,  é*  generali*  Procef-  con  quella  occafione  tenne  sllaron- 
fio  in  memoria-m  devotìjftme  renova-  te  una  figlia  dell' allora  Regnante; 
"utr .  Doge  Fallerò  . 

Dice  il  Canon.  Stringa   per  teAi: 
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Enrico    Contarini  .    Dopo    del   quale  ,    frttafi    una    folen- 

ne  proceflìone  ,  pieni  di  Tanta  fiducia,  vedono  il  pilaftro, 
che  (la  lotto  l'oppofla  Navata  ,  che  fi  fpacca  ,  correndo 
la  giornata  25.  di  Giugno  ,  ientendofi  un  foave  odore,  e 
vi  ritrovano  il  Santo  Corpo,  fmarritoiL  dalla  memoria  di 
tutti    per    un    corio  grande    di    anni  ;    e    però    leggefi    di 

fopra*. 

». 

PER  TRIDUUMPLEBSIEJUNAT,  DOMINUMQUE 

PRECANTUR  . 

PETRA  PATET,  SANCTUM  MOX  COLLIGIT  , 

ET  COLLOCANTUR . 

Fu  pollo  in  mezzo  della  Chiefa  (  a  )  a  comune  confo- 
lazione  della  Città  ,  e  dopo  alcuni  giorni  fu  occultamente 
depofitato  fotta  la  Menfa  dell'Aitar  maggiore,  confpevo- 
li  lòlo  il  Doge,  il  Primicerio  e  il  Procuratore  d'allora  , 
dalli  quali  paisò  poi  di  mano  in  mano  la.  fedele  tradizio» 
ne  alli  fuccefjfori  ,  e  f u  riabilita  quella  giornata  di  folen- 
nità  e.  d'allegrezza,,  facendovifi,  le  Proceflioni  tutti  gli 
anni . 

Li  Mofaici  fotto  il  voltone  dalla  parte  del  Teforo ,  rap« 
prefentano  S.Gioachino  e  S.Anna,  che  parlano  nel  Tem- 
pio col  Profeta  Ifacarre  ,  vedendovifi  altre  perfone  con  vit- 
time da  offerirfi, 

HJEC  PARIT,  HjEC  NUTRTT  ,  HIC  SUSCIPHV 
HjEC  BENEDICITE) 

Di 

(O    Cronaca  antica  dell'  Ab.  Ze-  leggeva  quell'altra  ;  che  faceva  pifir 

none  ,   veduta  da  Bernardo  Giudi-  a  proposto ,  e  che  fignifi.ava  ,  qual. 

niani  in  S.  Niccolò  del  Lido,  dalla  mente  S.  Gioachino  e  Sant'Anna  (ì 

quale  egli  traile  diftmtamente  tutto  erano    portati    dai  Profeta    a    fargli 

il  fuccello  di  quella  miracolofa  Ap-  racconto  della  loro  fterjlità   ,  racco- 

parizione .  mandandoti    probabilmente    alle   di 

(£)   Nella  rinovazione   di  quelli  luj  orazioni»  e  eh  egli  li  aveva  li. 

Mofaici,  colli  cartonrdel  Fumiani,  cenziati,  dispregiandoli;  per  la  qual 

quefta  ifcrizione  fu  mutata  da  quel-  cofa  piangenti   fc   ne  ritornarono  a 

*o  «he  era.  Il  Canonico  Stringa  vi  cafa  . 

HIC: 
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Di  fotto,  vedonfi  li  medemi  in  cafa  propria  ftarfene  in 

amarezza  per  il  motivo  della  loro  infecondità.  Quivi  ap- 
parendogli un'Angelo  ,  li  confola  coli' annunzio  ,  che  gli 
nafcerebbe  una  Figlia,  la  quale  farebbe  Madre  del  Signo- 
re ,  e  fi  chiamerebbe  Maria  ,  per  la  qual  cofa  fi  danno 
abbraciamenti  e  baci  di  fpiritual  contentezza,  così  comari* 
dandogli  l'Angelo: 

HIC  FLET,  MIRANTUR  ,  JUBET  ANGELUS, 
OSCULA  DANTUR. 

Sotto  l'arco,  per  cui  fi  paìpfa  andando  verfo  il  feneflro- 
ne,  vi  fono  S.Anaftafia,  S.  Catterina,  S.  Lucia,  e  S.  Bar- 
bara 'y  e  fotto  l'arco  che  forma  la  porta  ,S. Sii veftro  e  S. 
Appolinare . 

Il  Profeta  verfo  il  cantone  è  Geremia  colle  feguenti 
parole  : 

HIC  EST  ftOMINUS  ,  INQUIT,  NOSTER  ,  ET 
NON  EST  AL1US  ABSQUE    1LLO. 

Dall'altra  parte  del  voltone  ,  vedonfi  S.  Gioachino  e 
S.Anna  colmi  di  confolazione  in  leggendo  le  Profezie  di 
Ifaia,  che  predicevano  quanto  l'Angelo  del  Signore  aveva 
loro  comunicato: 

SCRIPTALEGIT,  DOCET  ANGELUS,  HIC  COLIT 
HISP1DA  SILUjE. 

E  di  fotto  ,    la  nafeita    della    gloriofa  Vergine  Maria  , 
con  fomma   allegrezza    delli  fuoi  genitori  ,    e    con  feftofe 

F     2  di- 

HIC  SPERNIT,  DANTES  STERILES  REDEUNT  LACRIMANTES. 

Parche  il    Pittore  che  ha  dato  il  comandava  la  legge  >  ma  in  queft» 

nuovo  difegno  ,    non  avelie  intefo,  calo  le  parole  (ùfeipit,  &  benedtcit , 

che  quella    fode  la  vifìta  quando  fi  cioè  la  figliuola  ,    non  cornfpondo- 

prefentarono  al  Profeta  dopo  il  par-  no  :    e  :poi  ,  h  Legge  del  pa)o  di 

to  >    e  che  perciò    vi  avelie  pollo  tortore,  e  delli  polli  delle  colombe  era 

quelle  tortore  o  colombe,  conforme  per  li  match*. 
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dimoftrazioni  degli  Angeli  che  vi  fi  vedono  con    fopra  la 

Sanriflìma  Trinità. 

HJEC  PAR1T,  UJEC  NUTRIT,   HIC  SUSCIPIT, 
ET  BENEDICIT. 

Verfo  il  cantone  evvi  il  Profeta  Gioiello  con  quelle  parole; 

EFFUNDAM  SPIRITUM  MEUM   SUPER   OMNEM 

CARNEM  ,  ET  PROPHETABUNT  FILII 

VESTRI  ,  ET  FILILE  VESTRjE. 

Sotto  il  volto  della  Cupoletta  vedefi  colli  cartoni  di 
Pietro  Vecchia,  la  collocazione  fotto  l'Aitar  maggiore  del 
Corpo  del  Vangelifta  S.  Marco ,  tenendolo  due  Prelati  ve- 
diti pontificalmente  con  mitra.  L'uno  lo  ha  per  il  capo, 
l'altro  per  li  piedi  colla  prelenza  del  folo  Principe  che 
ha  una  candela  in  mano  ,  né  altre  perfone  fi  vedono  ,  e 
fi  legge: 

COLLOCATIO  S.  MARCI . 

Dall'altra  pane  dell' iftefib  volto,  evvi  l' Imperator  Co. 
ftantino  e  S.  Elena  con  la  Croce  del  Signore . 

Nell'arco  di  fotto  fra  il  pilaftro  e  la  colonna  ,  vi  fono 
Santa  Maria  Maddalena,  e  S.  Catterina. 

In  eflb  pilaftro  evvi  riporta  una  divota  Immagine  di 
M.  V.   la  quale  dicefi  t.rafportata  da  Coftantinopoli . 

Nella  lommità  della  Cupoletta  evvi  l'Immagine  del  Sal- 
vatore con  la  Beata  Vergine  ,  varj  Angioli ,  e  una  figura 
di  Donna  coronata  con  quello  nome.* 

*  REGINA  SUSTRIS. 

Che  ha  nelle  mani  quelle  parole: 

*  E  CCELOVENIET. 

La  porta  fotto  quella  Navata,  che  fra  chiufa,  introduce 
nelle  ftanze  del  Teloro,  dove  fi  cuflodifcono  le  Reliquie, 
le  gemme  ,  e  altre  cole  preziofe  ,  come  dimoflreremo  qui 
fotto  : 

Sopra 
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Sopra  di  effa  vedcfi  una  di  vota  Immagine  fcolpita  mi 
marmo  greco,  che  rapprefenta  un  Ecce  Homo  ,  dicefi  por- 
tata da  Gerufalemme  ,  e  dentro  l'arco  fatto  in  piramide 
dorato,  due  Angeli  in  Molaico. 

Sotto  l'altro  arco  di  l'opra  ,  che  ferve  di  bafe  ai  corri- 
dore ,  trovan.fi  due  nobili  figure  in  Mofaico  ,  quali  rap- 
prefentano  l'effigie  di  S.Domenico  e  di  S.  Francefco.  Di- 
confi  diiegnate  da  Giovanni  Gioachino  Abbate  di  S.  Fio- 
re, il  quale,  ne' primi  tempi  che  fi  lavorava  di  Mofaico  % 
abitarle  in  Venezia  ,  e  che  foflero  efeguite  in  riveren2.a 
della  buona  opinione  che  fi  aveva  della  fu  a  vita  .  Gli  fu 
porto  il  titolo  di  Santlus  lenza  altro  nome  ,  e  paflarono 
centina ja  d'anni  prima  che  effi.  nafceffero  ,  avendo  egli 
con  Ipirito  profetico  così  preveduto.  (*) 

Nel 
(*)  Per  accordare  quefto  Fatto  , 
priverebbe     fciogliere    almeno    due 
difficoltà       le  quali    gioverà  rimet- 
terle al  Lettore  .    Oflervi  primiera- 
mente la  mano  di  chi  lavorò  quel- 
le   figure    di    qual  epoca  fia  ,  e    fé 
non  volerle  credere  eliere  ella  degli 
anni   ijod.  all' incirca  ,    oflervi    nel 
muro  maeftro  ,   dove  poc'anzi  mi- 
to   l'Apparizione   di  .S. Marco   ,    e 
conofcerà  conficurezza»  eflervi  gran- 
de difparità  ,  la  quale  viene  giudi- 
cata almeno  300.  anni.  L'operatore 
dell'Apparizione    non     potrà     aver 
mai  fan,  quel  Mofaico,  le  non  do. 
pò  l'  Apparizione  medema  ,  che  fe- 
gui  negli  anni   1094-    quando    non 
voglia  dirli    che  ancor  lui  lo  (le  un 
Profeta  ,    ed    a  quelli   aggiugnendo 
li    300. anni  polterton   di  effe  figu. 
re  ,    ne  deriva    per  confeguenzi  un 
dato  tempo  ,  nella  quale  erano  paf- 
fati    poco  meno   di  ducento   anni  , 
da  che  T  Abbate  Gioachino  era  f«p- 
pellito .  Se  fi  rifponde  che  quel  Mo- 
faico   non   comparite    tant'  antico 
perchè  può  effere  flato  rinovato  ,  fi 
dirà,  che  farà  vero,  tanto  più  che 
non    vi  fi    vede   (opra    il  titolo   di 
SmBuì  ,   che  ad  ambidue  dicefi  ef- 
fere flato  pofto  i  ma  fi  aggiugnerà , 


che  fi  averebbe  defiderio  di  vedere 
il  vero  di  legno  delle  Figure  che 
eranvi  prima. 

In  fecondo  luogo  ,  è  falfo  ,  fal- 
fiffimo  ,  che  Gioachino  abbia  fatto 
il  difegno  di  que' Santi  centina;! 
d*  anni  prima  che  nafcelfero  .  Vif» 
fero  tutti  e  tre  in  un  medefimo 
tempo  ,  ne  v'  è  difparità  di  venti- 
quattro anni  dalla  morte  fua  ,  da 
quella  di  S.  Francefco  e  S.  Domeni- 
co.  Nell'anno  1 100.  fi  fofcnve  l'A. 
bate  di  fuo  pugno  in  una  delle  {as 
opere  :  Ego  Abbus  Jomhim  i  e  nej 
noi.  pafsò  all'altra  vita  ,  Fleurw 
Tom.  xv  1.  Hift.Eccl.  Ndl'an  lazz. 
andò  al  Cielo  S.  Domenico,  e  nel 
i-6.  S.  Francefco:  Lip.  de  Vttis  SS, 
Tom.  ìv.  e  v.  Puote  bt  ni  (fimo  aver- 
li conofciuti  e  veduti  ,  e  informato 
dell'uno  e  dell'altro  ,  puote  aver 
feco  loro  trattato  .  Dalli  fanti  co- 
fiumi  di  ambidue,  dalla  loro  inno- 
centilfima  vita  ,  dalla  fama  che  fi 
fpargeva delle  loro  virtù,  puote  l'Ab- 
bate averli  chiamati  Santi,  come  fi 
fuol  dire  di  una  perfona  dabbene  > 
E  congetturando  da  quello  che  fa- 
peva  o  vedeva  ,  dando  S,  Francefco 
ogni  cofa  per  carità,  e  così  facendo 
S.  Domenico  che  vendè  fino  li  libri 

che 
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Nel  muro  laflricato  fotto  il  corridore,  evvi  una  Croce 

di  marmo  dorata  ,  la  quale  probabilmente  rappreienta  il 
fegno  della  confecrazione  ,  che  fi  fece  di  quefto  Tempio 
fotto  Vitale  Faliero, 

Laterali  ad  effa  Croce  ,  fonovi  due  ovati  di  bianco  e 
nero  orientale,  e  nel  mezzo  del  pilaftrone  in  faccia  la  co- 
lonna  una  bella  placa  di  pietra  vaiala. 

T  E- 


che  ftudiava  ,  puote  vaticinare  con 
termini  generali  del  loro  fantopro- 
greffo  .  E  fé  lo  flrepitofo  contegno 
di  que' giovani,  lo  ebbe  anche mof- 
fo  a  formare  il  Ritratto  a  cagione 
di  novità,  fU  fempre  ch'egli  fatto 
aon  l'abbia  ni  prima  che  venifjcro 


al  Mondo ,  né  con  fpirito  di  profe- 
zia,  perchè  in  tanti  incontri  fi  ave- 
va folennemente  ingannato  ,  ma 
con  quell'umano  difcerni  mento  di 
femphee  congettura,  colla  quale  pò-, 
fli  alcuni  forti  principj  s'  indovina* 
no  alcune  volte  gli  effetti. 
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T  E  S  O  R  O 

DELLA 

C     H    I    E     S     A 

D  U  C  A  L  E    DI 

S     M  A  R.  C  O- 

IL  Principe,  il  Cardinale ,  ovvero  altro  Perfonaggio 
di  rango  ,  il  quale  co!  Procuratore  Caffiero  ,  en- 
trato iarà  per  tre  mani  di  porte  nel  Te  foro  ,  ar* 
riverà  in  un  adito  ,,  che  ha  comunicazione  con 
due  Stanze  »  Quivi  in  faccia  la  porta  ,  leggerà  in 
lapide  la  llguente  Ifcrizione  ,  che  denota  una  riftaurazio» 
ne  fatta  nell'anno  1530.  (otto  il  Principati  di  Andrea 
Griti ,    dalli.  Procuratori  d'  allora  : 

GUM  SANCTORUM  HOMINUM  COLLECTA  OS* 
SA  HOC  IN  VESTIBULO  VETUSTATE  JAM 
COLLAPSO  .EGRE  SEKVARENJTUR  ,.  LEO- 
NARDUS  MOCENIGO  ,  ALOYSIUS  PASQUA- 
L1CUS,  LAURENTIUS  LAURETANUS,  JACO- 
BUS  SUPER ANTIUS  ,  ANDREAS  LEONUS  , 
FRANCISCUS  PRIOLUS,  JOANNES  LEGIuS  , 
JOANNE9  PISANUS,  ANTONiUS  CAPELLUS, 
VICTORIUS  GRIMANUS  ,  TEMPLI  SANCTI 
MARCÌ  PROCURATORES  VESTIBULUM  RES» 
TITUERUNT  ARA  ADITA. 

ATQUE  ADYTUM  ,  IN  QUO  GEMM7E  REÌPUBLI- 
CIE  ASSERVARENTUR  CONCINAVFRUNT  . 

ANTONIO  CAPELLO  ETIAM  TEMPLI  QP ASTORE. 

ÀN- 
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ANDREA  GRITI   PRINCIPE  XIII.   KAL.  JANUAR. 
M.  D.  XXX. 

Di  (opra  vederà  un  baffo  rilevo  con  la  B.  Vergine,  che 
ha  il  Bambino  in  braccio,  e  dalli  laci  alcuni  Santi  . 

Il  Cielo  di  elfo  luogo  è  formato  in  figura  di  cupolet» 
ta  ,  e  i>er  non  efiervi  fineftra  ,  vi  fi  accendono  varj  lumi 
di  cera . 

Pattando  poi  a  mano  dritta  ,  p?r  due  mani  di  porte  di. 
ferro,  g'ugnerà  neua  ftunza  ,  ove  fi  cuftodifcc.no  le  gemme 
e  le  cole  preziofe  ,  e  le  vederà  in  buomffimo  ordine  no- 
buuiw.:.  J,r^r>fte  entro  alcuni  armai  ,  con  portelle  di  cri» 
ftallo  davanti  ,  e  un  balauftro  di  colonelle  che  non  per» 
mette  ravvicinarli. 

Qui   vi  fono  due  fineftre  ,    e  potrà  fabito  entro  la  por» 
ta  in  alto    a  mano  dritta  ,    leggere    quefta  ilerizione  ,    la 
quale  termina  dall'altra  parte»  paflati  gli  arraaj  . 

*  CIMELIA  ALT  ARIS  COMPOSITA ,  JULIO  JuSTI» 
NI  ANO  PROCURATORE  D.MARCI,  ET  QUE- 
STORE IV  FC,  SILVESTRO  VALERIO  PRIN- 
CIPE ANNO  1IL  TEMPLI  DUCAL1S  ANNO- 
DCCCLXVL 

Dall'altra  parte: 

MARCO  RUZINO  ,  JULIO  JUSTINIANO  ,  ALOY- 
SIO  IV.  MOCENIGO  ,  ZACHARIA  VALARES- 
SO  ,  SEBASTIANO  FUSC ARENO  EQUITE, 
FRANCISCO  CORNELIO  ,  VICTORE  CORRA- 
RIO,  PETRO  ZENO,  HIERONYMO  MOCENI- 
GO PROCURAT.  DIVI  MARCI  DE  SUPRA  , 
AN.SALUTIS  MDCLXXXXV.URBIS  MCCLXX1V. 

Ofserverà  nell'armajò  di  mezzo  la  Biretta ,  o  fia  il  Cor- 
io  Ducale  ,  con  cui  fi  coronano  li  Dogi  nel  giorno  del 
loro  ingreffo,  fregiato  con  ventiquattro  groise  perle  orien- 
tali ,  che  hanno  la  figura  di  pero  ,  un  diamente  a  otto 
uccie  aeJla  fommità,  un  grande  rubino  nel  mezzo  dt  fin- 
co- 


gelare  bellezza,  e  rubicondo  colore,  t  una  Croce  nehfro- 
i'petto  comporta  di  cinque  fmcraldi ,  cc*n  altri  ventitré' più 
e  meno  grandi,  e  dodeci  Balaffi  (a)  A.  M. 

Un  Cullino  di  veluto  cremefe  ,  fbpra  il  quale  posoia 
quefta  Corona  Ducale  ,  contornato  da  un  fregio  di  perie 
invece  di  galone  con  quattro  fiochi   pendenti. 

Dodeci   pettorali  d'oro  mafficcio  ,    colli  quali   ,    dicefi 
che  le  Damigelle  di  S.  Elena  Imperatrice    s'adomafTero    il 
petto  al  tempo    del    gran  Coftantino  ,    quando    vertendoli 
a  gala  ufeivano  colla  loro  Sovrana  dall'Imperiale  palazzo 
vedendovifi  in  uno  d'efli  l'effigie  di  efia  Santa.  Sono  tem' 
peftati  colle  feguenti  gioje:  (ó)  A.  M. 

Tomo  IL  G  Num.  i. 


C  *  )   Quefta  Corona  ci"  oro  Du- 
cale i   diedi    per   antica   Tradizione 
donata   dal   cofpicuo    Monastero   di 
S.Zaccaria,    eccettuato    il    diamante 
di  fondo  eh' è  nella  cima.  Il  Doge 
ehe  va  tutti  gli  anni  a  quefta  Chie- 
fa   nel   giorno    di    Pafqua   il     d  pò 
pranzo  lo  porta  feco  per  via  di  uno 
de'luoi   Scudieri  ,   e    lo    moftra   al 
tfeneftrone  all' Abbade Ila ,  facendovi- 
fi  un  ceremoniale. 

(  b  )  Montf  Diar.  Ital.  in  famo- 
fum  S.Mzrci  Thefaurum  ,  &  cimi' 
linrehium  intromittimur  ,  <$>  prtfea- 
te  Procuratore  exhibentur  prima  w- 
bis  lapilli  fretiofi  ,  &  optima  fup- 
felex  .  Duodecim  thoraces  aurei  pre~ 
tiofìi  lapillis  diftincli  a  mulvimeme- 
rati,  qui  olim  ayunt  ttfui  fuere  duo- 
decim bonorariis  puellts  Belerà.  Ah* 
gufi* ,  duodecim  coroni,  eodtm  culti*  » 
&  ufu  &c. 


Maggior    Coniglio  ;  che   potettero 
effere^  impreftati ,    previo  un  pegno , 
o  un'equivalente  pieggiaria,  a  quel, 
le  fanciulle,  le  quali  regiamente  ad- 
dobbate  andavano    in    giro    per    la 
Città  ,  rapprefentando  la  Fefta  del- 
le Marie,  che  li  faceva  tutti  gli  an- 
ni, in  memoria  delle  Spofe  ricupera* 
te     dalli    Cartellari    fotto    il    Doge 
Pietro  I.  Candiano    che  regnò  ne- 
gli anni  93 a.  le  quali  furono  rapi- 
te dalli  Trieftini  .  Varj  Storici  fan» 
ao   memoria    di    quefta  Fefta  ,   ag- 
giugnendo  taluno  che  ogni  contra- 
da  corri fpondeva   mille    ducati    per 
efta  funzione,  il  che  fa  conghiettu, 
rare  che  folle  folenniftlma  .  Il  De- 
creto è  il  feguente: 

ijoj.  X7.jan.  inMaj.Conf. 
Quod   4e    x.ogìis    &    lapidìbus    He 
Procurati»    $.  Marci  pofftnt   imprefin- 
ri,  ficut  vidtbitur  Dom.  Duci  ,  Con- 


II   Dandolo   nella    fua   Cronaca     ftliarus  &  Capitibus  de  40.  prò  fejto 


non  fa  menzione  qual  forta  di  gio 
je  follerò  quelle  che  toccarono  nel- 
la divifione  .  Dice  folamente  le  fe- 
guenti parole  :  Thefaurxs  in  urbe 
invintus  dividitttr . 

Ciò  non  ottante,  v'e  opinione  , 
che  quelli  pettorali  unitamente  col- 
le corone  fieno  ftate  fatte  in  Ve- 
nezia ;   anzi    v'è   un    Detretp    del 


M*riarnm  ,  habendo  tamen  pignus  e 
vel  plezariam  de  valore  earum ,  fer 
citndum  confuetttdimm . 

Per  alno  quello  Decreto  non 
prova  ,  che  effi  Pettorali  e  Corone 
non  pofìSno  effere  ftate  portati  da 
Coftantinopoli  ,  eftendo  pofteriote 
di  due  fecoh  all'acquifto  di  quella 
Città  , 


5° 

Num.  i.  adornato  con  quattro  fiori ,  e  rofetta   nel  mezzo, 

Bdlnlfi   30.  Saffiri    26.  Smeraldi    33. 

Perle  grofle  e  mezzane  205.  minute  ne!  contorno  l6$« 
Num.2.  —  -  quattro  fiori  e  una  rofetta  nel  mezzo. 

B'l..fli   38.  Saffiri   32.  Smeraldi   23. 

Perle  grofle  e  mezzane  224.  minute  nel  contorno  161*. 
Num.  3. cinque  fiori   in  fo.ma  di   Croce  nel  mezzo. 

Balaflì   31.  Saffiri    35.   Smeraldi    30. 

Perle  grofle  e  mezzane  1 98.  minute  nel  contorno  158. 
Num.4.  —  -  cinque  fiori  in  forma  di  Croce  nel  mezio . 

Balaflì   33.  Saffiri   3^.  Smeraldi  28. 

Perle  grofle  e  mezzane 202.  minute  nel  contorno  166. 
Num.5.----   Un  Saffi. o  grande  nel  mezzo  ,  e  due  alle  parti- 

Nel  corpo  Balaflì  24.  Saffiri  30.  Smeraldi  27. 

Rubini   due,  e   un'amenza   nel   mezzo. 

Perle  grolle  e  mezzane  186.  minute  nel  contorno  I58. 
Num.  <$.  ----   Saffiri   tre,   ièrvono   per  fiori. 

Balaflì   30.  Saffiri   34.  Smeraldi   2y. 

Perle  grofle  e  mezzane  j^o.  minute  nel  contorno  I07V 
Num.  7. Un  fior,  e  due  peri  di  Saffiro  alle  parti . 

Balaflì   37.  Saffiri   30.   Smeraldi    -?ó. 

Perle  grofle  e  mezzane  188.  minute  nel  contorno  leu, 
Num.  8.  Rofetta  in  forma  di  Croce  ,  e  2. peri  di  perle  alle  parti. 

Balaflì  37.  Saffiri   30.  Smeraldi   36. 

Perle  grofle  e  mezzane  182.  minute  nel  contorno  i6j. 
Num.  9.  Un  fi°r  in  forma  di  Croce  ,  e  2. peri  di  perle  alle  partì. 

Balaflì  43.  Saffiri    28.  Smeraldi  43. 

Perle  grofle  e  mezzane  1  83.  minute  nel  contorno  177. 
Num.  io.  Un  fior  in  forma  di  Croce,  e  2. peri  di  perla  alle  parti. 

Balaflì   37.  Saffiri   2p.  Smeraldi    31. 

Perle  grofle  e  mezzane  1  8$ .  minute  nel  contorno  169.. 
Num. 1 1. Un  fior,  e  due  peri  di  perla  alle  parti . 

Balaflì  44.  Saffiri   52.  Smeraldi   3H. 

Perle  groffe  e  mezzane  17^.    minute  nel  contorno  166. 
Num. 12. Un  fior  in  forma  di  Croce  ,  e  2.  peri  di  perla  alle  parti. 

Balaflì  35.  Saffiri   30.  Smeraldi   32. 

Perle  grofle  e  mezzane  1 83.  minute  nel  contorno  175. 

Dodeci   Corone  confimili   nella  preziofità    e  nel  lavoro  , 

colle  quali  dicefi  ,   che  parimenti  effe  Damigelle  fi  girlan- 

daf-    • 


Si 

daffero  il  capo  .  Prefentemente  fi  fnodano  per  lungo  ,    ad 

ulo  di  accomodarle  dove  fi  efpongono  ..  Contengono  le  fe- 

guenti  g'oje  :: 

Num.  i..  baffiri  34.  Balafiì  36.  Smeraldi   ir. 

Fer'e  groffe,  mezzane,  e  piccole  184. 
N^rn.2,  Suffiri  34.  Balafiì-  3<5.  Smeraldi   13.   Amatifta   le 

Ferie  grandi  -,.  mezzane  ,  e   piccole   173. 
Num,  3.S>liìr!   3  \  Balafiì  31.  Smeraldi   13. 

Perle  ^roffe ,.  mezzane ,  e  piccole    162.- 
Num.4.  Sutiì  i  33.  Balafiì  35.  Smeraldi   14. 

P^rle  groffe,  mezzane,  e  piccole   154* 
Num.^o.Saffin  zó.  Balafiì  30.  Smeraldi   12. 

Perle  groffe ,  m?zzane  ,  e   pie  ole   154; 
Num.  c>.  Saffiri  25?*  Balafiì  zó.  Smeraldi   14. 

Perle  groffe,  mezzane,  e.  piccole  134. 
Nùm.  7.  Saffiri  27;  Balafiì.  30.  Smeraldi   13. 

Perle  groffe  ,  mezzane ,  e  piccole   ijcl 
Num.  8* Saffiri   28.  Baiarti  30.  Smeraldi   11» 

Perle  grofie  ,   mezzane  ,  e   piccole  141. 
Num.p.Saffiri  29.  Balafiì  30.  Smeraldi  io. 

Perle  groffe,  mezzane-,  e- piccole   131. 
Num.lo.Saffiri  31.  Balafiì  27».  Smeraldi   11. 

Perle  groffe,  mezzane,  e  piccole   14O0 
Num.li.Saffiri  ip.  Balafiì  28.  Smeraldi   12.. 

Perle  groffe,  mezzane,  e   piccole    145. 
Num.l2.Saffiri   zp,  Balafiì   28.  Smeraldi    15* 

Perle  grofie  ,.  mezzane  ,  e  piccole   137;  A.  M". 
Una  Corona   Reale  d'oro  mafiìccio  del  Regno  di  Cipro, 
con  cinque  groiTe   perle  nella  cima  ,  Balafiì   18.  Saffiri    13. 
Smeraldi  7.    Perle  grandi  ,    e  piccole  51.  e  quelle  parole  .• 
Regnimi  Cipri .   A.  M. 

Una  detta  del  Regno  di  Candia  ,  con  cinque  groffe  per- 
le nella- cima,  Bala'li    18.  Sarfili  12.  Smeraldi  7.   A.    M. 

Perle  g  andi  ,  mezzane  ,  e  piccole  51.  e  quefte  parole  : 
Return  Candia  „    A. .  M. . 

Una  Croce  d'oro  mafiìccio  ,  tempeftata  con  diamanti 
13.  Balafiì  p.  Uìi  Saffiro  biavo  nel  Pelicano  che  fia  di 
l'opra,  con  quattro  groffe  perle  nel  contorno,  Rubini  li. 
tolette   8.    con  perle  groffe    quattro  per  una   .    Altre  Ro- 

G.    2  lette 


$2 

fette  trentafei    con   perle  più   piccole    quitto  per  una   ,    e 
n<l  COOlomo  di    tutta   e  (fa    perle   zól.    A.M. 

Una  Face  d'oro  giojckta  l'opra  una  boria  di  veluto  , 
che  fi  dà  a  baciare  nelle  funzioni  più  fole n ni  al  Do^c  , 
agli  Ambafciatori  ,  e  alla  Signoria  ,  con  Diamanti  otto, 
Rubini  otto  ,  Perle  otto  ,  con  l'Immagine  del  Salvatore 
CrocifìfTb  di  fmako,  con  lettere  di  diamanti  che  formano 
la  parola  Jefus ,  e  quattro  Cherubini   A.  M. 

Una  detta,  fatta  di  radice  di  perla  ,  la  quale  fu  dona» 
ta  da  Giovanni  Grimani  Patriarca  di  Aquileja  .  Contiene 
quattro  perle,  due  turchine,  due  fmeraldi  ,  quattro  balaf- 
fi,  quattro  Saffiri,  e  due  Rubini  .  Rapprefenta  Gefucrifto 
che  fa  orazione  all'Orto.  A.M» 

Un  Diamante  di  fondo  legato  in  mezzo  un  giglio  d* 
oro,  porto  ibpra  una  guglietta  dorata ,  il  quale  Enrico  III. 
Re  di  Francia  donò  al  Doge  Luigi  Mocenigo  l'an,  1574. 
quando  pafsò  per  Venezia  (a)  A.M. 

Due  Diamanti  di  fondo  legati  in  due  anelli  pofti  fopra 
«lue  gugliette  dorate,  i  quali  Francefco  I.  de'Medici  Du- 
ca di  Fiorenza  donò  neh' anno  157^.  alli  due  Ambafcia» 
tori  Tiepolo  e  Michicl,  quando  in  nome  della  Repubbli- 
ca andarono  a  rallegrarfi  p^r  li  fponfali  feguiti  fra  lui  e 
Bianca  Capello  Dama  Veneziana  ,  e  vi  fi.  ritrovarono 
prefenti  alla  di  lei  coronazione  .    A.  M. 

Baiarli  nove  di  varia  grandezza  e  fommo  pregio  ,  quali 
furono  donati  l'anno  1343.  da  Gio:  Paleologo .   A.M. 

Un  Saffile  biavo  grande  donato  dal  Cardinale  Domeni- 
co Grimani  ,  figlio  del  Doge  Antonio  ,  che  regnò  l'anno 
1521.  A.M. 

Un  anello  grande  d'oro  con  quattro  baiarli  ,  e  quattro 
perle  . 


V  A- 

(s)   Quertò  Sovrano  pafsò   per  gni   e  dimoftfazìoni  d'affetto,  re-' 

Venezia  neil'occafione    della  morte  liando  pienamente  foddisfatto  degli 

di  Carlo  IX.  fuo  fratello  »  partitoli  onori  fattigli ,  vedendefene  una  di- 

da   Polonia  ,     andando    a    ricevere  chiarazione  nella  lapide  che  fta  nel 

il  poflefTb  della  Corona  di  Francia.  muro  del  palazzo  di  dentro,  infac- 

JFi*  ricevuto    con  m«i  li  contrade:  eia  li  fcala  de' giganti. 
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VASI   DI   PIETRE    PREZIOSE, 

Che  fono    nell'i  coìti  di  jopra  . 

UN  Baccino  di  Alabaflro  orientale  ornato    di  gemme 
Uà   Piatto  di   Alabaflro  orientale . 
Un   Piatto  di  Agata  orientale  lavorato  a  difegno  . 
Una  Tazza  di  Alabaflro  orientale  ornata  di  gem  me  » 
Una  Tàzii  in  forma  di  patenna  di  Sardonica» 
Una  Tazza  d'oro  con  fmaki  e  figure. 
Sei  Tazze  fra  grandi  e  piccole  di  Nicolo  orientale,   con 
adornamenti  in  alcune  d'argento  e  figure  ,   ed  in  altre  d' 
oro  e  gemme . 

Un  Vafo    di  Alabaflro   orientale   con    manico    d' oro    e 
gemme. 

XJn  detto  di  verde  antico  intagliato  con  varie  figure  * 
Un  detto  di  Diafpro  orientale. 
U"  detto  di  Nicolo  orientale  con  gemme  . 
Un  detto  di  Serpentino. 

Un  detto  di  Sardonica  orientale;  e  un  altro  piccolocon 
gemme  . 

Un  detto  dì  Alabaflro  orientale  ;  ed  un  altro  con  gemme» 
Un  Vafetto  di  Agata . 
•    Un  detto  di  Nicolo  orientale  . 
Un  detto  di  Diafpro  occidentale» 
Due  Calici   di  Nicolo  orientale. 

Un  detto  di  Sardonica  orientale  /  e  tre  altri  eoa  gem- 
me e  figure . 
Un  detto  di  radice  di  Smeraldo. 
Un  detto  di  fmalto  con  medaglie  e  gemme. 
Una   fcudella  di  Serpentino . 
Una  detta  di   Agata  orientale  con  gemme. 
Una  detta  di  Sardonica  orientale,  con  coperchio  di  aga» 
ta  orientale . 
Una  detta  di  Nicolo  orientale  » 
Due  Navette  di  Conchiglia  • 
Una  detta  di  Diafpro  fiorito  » 

Una  Navetta  di  Verde  antico,ed  una  di  Granata  con  gemme* 
Un'Ampolla  di  Nicolo  orientale  con  gemme. 

Un* 
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Una  detta  di  Sardonica  orientale. 

Una  Figura  di  Giove  Capitolino,,  di  Alabafho-  orientale  ». 
A    PIEDI   DEL    DETTO  ARMAJO. 

UN  Scudclotto    di  Turcina    d'  un    pezzo  ,    donato    da 
Vflun --caftan  Re  di  Perda,  con  lettere  arabiche  (coi- 
pite  nel  rovelcio  ,. 

Le  quali  pronunziando»"  in  quella  lingua  Bar  -allao ,  fi- 
gnificano  Opifex  Deus  ,  cioè  che  Iddio  iia  flato  l'Artefice 
di   quella  gemma  (a)-.. 

Un  Secchio  di  granata   con  lavori  e  intagli". 
Tre   vafi,   uno  di  Sardonica  ,,  l'altro  di.  Nicolo  orientar- 
le,  ed  il  terzo  di  prafma  di  fmeraldo  .. 
LTna  Tazza  di  corniola,. 

Un  Calice  e  Patenna  di  (ingoiare  manifattura  con  or* 
namenti  di  gioje ,  del  quale  folevano  li  Prelati  di  Co'*an« 
tinopoli  fervirfi  nelli  g  orni  (blenni  ,  quando  il.  popolo  (ì; 
comunicav-a  lotto  ambedue  le  fpezie  .. 

Dye  Corna   d-Alicorno  terreftre,  l'uno  tendente  al  co- 
lor rollo  5  l'altro  al  bianco  (M°. 

AR. 


(*")  Montf  Diar.lt al.  Vas  ingens. 
tot  tttreica  gemma,  habetque  chtratc 
ris  f ormarti  ,  cui  infculpt&  funt  fé- 
quentes  liner  a  non  &gypti&  ,  ut  opi- 
nantur  ,  feci  arabici. .  Legitqne  àebint 
ut  opinar  Bar-allao  -  Opifex  Deus. 
Conjt$tnram  meam  probarunt  Orien- 
taUs  quidam  ,  putantque  ntecum  hi: 
fignifìcari  ,  tanti  Cttneln  unum  D.  um 
opifieem  effe  poffe. 

Lb)  Conrado  Gefnero  nei  tomo  de 
qttadrupedibus  fa  menzione  di  que- 
lte  due  Corna  :  Duo  integra  arcjue 
maxima  &  pulcbarrtma  annua  Ve- 
netiis  in  arano  Divi  Marci  ec.  Dice 
d'eflere  quello  animale  rari  (lìmo  e 
lontaniffimo  dall'Europa.  Che  affo*- 
miglia  nel  corpo  al  cavallo,  nel  ca- 
po al  cervo  ,  e  ne' piedi  all' Elefan- 
te .  Che  abitando  ne'  paefi  più  fel- 
Yaggi  dell'  ludia ,  fecondo  t  opinio; 


ne  cYE'iano  ,  è  di  una  fortezza  in- 
compaiabile,  uccidendo  qualfivoglis, 
animale   con.  il  corno    che  porta  in  • 
fronte.  Ch' e  d'un  velóaffima  cor- 
fo,  e  di  un  fpaventevol  mugito  ,  e- 
che  non  fi   pofia  prenderlo  vivo . 

Rapporta  alcuni  tefti  della  Sacra 
Scrittura  in  tellimonianza  della  lua. 
robiiilezza  ,  fra'quali  quello  del  Nu- 
mero 15.  D  us  eduxit  eoi  de  Aigy- 
pto ,  qua/:  fortitudo  unicorni!,  ed  un 
altro  del  Salmo  $>v  Et  exaltabitur 
cornu  meo  ,  ficut  unicorni!  i  ed  un 
altro  nel  Salmo  .  z.  Salva  me  ab 
ore  Leoriis  £?*  »  cornu  unicornium  ec. 

R iteri fee    la  opinione    di    Alberto  • 
Magno,  ch'è  favola  ,  dicendo  ,  che 
quello  animale    a  vi  (la  di   una  fan- 
ciulla Vergine    fi  faccia    manfueto  : 
e    che    avviannndnfì    fé    gli    addor-  • 
menti  nel  feno  .  Ch:  allora  li  cac 

CI." 
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ARMATO   VERSO   LE   FINESTRE, 

LO  Stocco  d'argento  dorato  ,    e  il  Pileo  con  ricami  d' 
oro  e  perle  ,  che  il   Pontefice  AlerTandro  Vili,   man- 
dò in  dono  al   Doge  Francesco  Morofini  (  a  )  A.  M. 

Quattro  Rofe  d'oro,  (olito  dono  che  codumano  li  Ponte» 
fici  inviare  alli  Principi  e  PrincipefTe,  facendone  la  bene- 
dizione la  Domenica   quarta  di  Quadragefima  (£)• 

Tre  Merlali  con  coperte  d'argento  ,  ferirci  due  in  lin« 
gua  greca ,  ed  uno  in  carattere  gortico  con  gioje . 

Tre  quadri  con  Immagini  di  Maria  ,  S. Marco,  Michael- 
le  e  Gabrielle  con  adornamento  di  fmalti  ,  oro,  perle  ,  e 
gioje . 

Un 


datori  lo  leghino  ,  e  lo  prendino  \ 
<e  con  un  limile  ftratagemma  veften. 
do  talvolta  un  bel  giovane  cogl'abi- 
%\  femminili,  gli  riéfee  il  medefimo 
effetto  ,  ilando  loro  nafcolli  ,  ed 
ufeendo  quando  il  Yedono  fonolen- 
to,  ed  inerme. 

■  Sarr,  nello  Bocbart  nel  fuo  Hiero~ 
%oicon  ,  o  fia  de  animaltèns  Sacra 
Scriptura  tom.  i.  pag.  950.  Lug.  Bat. 
171».  è  totalmente  di  differente  opi- 
nione ,  aflerendo  ,  che  un  tale  ani- 
male ,  fecondo  lo  feri  vere  di  <G sfile- 
rò ,  Plinio  1  Solino  ,  Eliano  e  e.  fia 
favolofo.  Che  gli  Arabi  ,  Greci ,  e 
Romani ,  non  ne  diedero  conto  ,  e 
che  confondendo  quegP  autori  il 
vero  nome,  ora  lo  chiamano  Mono- 
cerote  ,  ora  Rinocerote  ,  ed  ora  Uni' 
corno  .  Che  la  voce  Unicorno ,  emen- 
do voce  comporta  ,  Specifichi  un  ani- 
male armato  k  fronte  di  corno  , 
ma  che  per  renderne  un  giufto  con- 
to, e  rapprefentarne  laverà  fua  idea 
hoc  opus,  hic  labor  .  Finalmente  con 
lunga  e  dotta  Ditìertaaione  ,  con- 
frontando le  parole  del  Tello  ebreo 
con  altre  lingue,  ed  efaminando  le 
polla  effere  un  Grigio  ,  un  Cervo  , 
o  una  fpezie   di  bove  felvaggio  ,    o 


altra  forte  di  animale,  lo  congettu- 
ra un  ferociffimo  Capro , 

Uno  di  quelli  due  Corna  ,  cioè 
quello  tendente  al  color  bianco,  fu 
donato  da  un  Mercadante  di  gioje 
per  nome  Dom,  Giorgio  nell'anno 
14^8.  al  Doge  Agofhno  Barbarigo, 
ed  ha  nel  cerchio  di  l'opra  alcune 
lettere  arabiche.  Flam.Corn.  Ecclef. 
Ven. 

(/»')  Quello  Scocco  e  Pileo  furo- 
no presentati  con  lolennità  ad  elfo 
Doge  in  quella  Ch  efa  ,  per  le  fue 
dimoftrazioni  da  vero  fighuol  della 
Chiefa  contro  gli  Ottomani. 

(£)  Il  Pontefice  Aleflandro  III. 
fece  una  tal  funzione  in  quella 
Chiefa  ,  donandone  una  a  Sebastia- 
no Ziani . 

La  prima  di  quelle  quattro  fu 
donata  da  Siilo  IV.  al  Doge  Nico- 
lò Marcello  Tanno  M74-  La  fecon- 
da da  Aleflandro  VI.  nel  149?.  ad 
Agoftino  Barbarigo  .  La  terza  da 
Gregorio  XIII.  a  Sebaftiano  Verne- 
rò nel  ■  ?  7.  e  la  quarta  da  Cle- 
mente Vili  nell'anno  1^7.  alla 
Dopareffa  Morofina  Morofini  ,  Ma- 
ghe del  Doge  Marino  Gnmani. 
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Un  Breviario  fcritto  a  penna,  coperto  di  veluto  e  oro, 
con  particolari  miniature  ,  donato  dal  Cardinal  Dom.  Gri- 
mani. 

Due  Turiboli  grandi,  farti  alla  gemina,  di  (ingoiare  la- 
voro ,  diconfi  fonerò  della  Chiela  di  S.  Soffia  di  Coftantu 
nopoli  .  A.  M. 

Due  Candelieri  trasforati  ,  di  confimile  manifattura, 
A.  M. 

Una  Croce  di  criftallo  di  monte  con  due  Crocififlì ,  uno 
per  parte . 

ARMAJO   VERSO    LA   PORTA. 

UN  Piatto  di  Alabaftro  orientale. 
Un  altro  di  metallo  con  medaglie  . 

Varj  pezzi  di  criftallo  di  montagna  ,  lcolpiti ,  ed  orna* 
ti  alcuni  con  fornimenti  d'oro,  altri  con  argento,  ed  al- 
tri con  fmalti  e  gemme  •  cioè  un  baccino  grande  ,  una 
piadena  ,  un  piatto  concavo  ,  due  piadenelle  ,  un  fecchio 
grande  ,  due  vafi  grandi  ,  e  due  piccoli  ,  e  un  vaferto , 
cinque  tazze,  tre  ampolle  ,  un  grupetto  di  uva,  due  can- 
delieri, due  detti  d'altra  qualità  ec. 

Un  dente  di  pefee  Leoardo  appefo  nel  mezzo. 

Un  corno  di  Unicorno  marittimo,  (a) 

FUORI   DELL'  ARMAJO. 

DUe  Croci  grandi    d'argento  con  fmalti    e  lavori  par- 
ticolari. A.M. 
Un  Vafo  grande  di   Porfido  incavato  ,  di  figura  d' ovo . 
Un   Vafo  grande  di  Granata  orientale  . 
Un  detto  di  Alabaftro  orientale. 

Qui  potrebbefi  sndar  avanti  ,  in  facendo  la  deferizione 
dell'argenterie  per  ufo  della  Chiefa  ,  del  Calice  e  Paten- 
na  d'oro  mafliccio ,  del   buflblo  d' oftie ,  adornato  con  per- 

le, 

(s)  L'Unicorno  marittimo  è  un  dofene  fpeffe  volte,  ma  fi  diftingue 

pefee  armato  in  forma  di  corno,  e  più  e  meno     a    tenore  della  gran- 

chiamafi  dal  Gemerò    Monocerm  pi-  dezza  ,  che  in.  quello  certamente  è 

fets  maritimus.    Non  è  di  tanta ra-  particolare, 
ma  conforme  il  terrcftre,  ritrovan* 
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le,  degli  Oftenforj  ec.  ma  gioverà  a  titolo  di  brevità  om- 

mettere,  potendoli  rotto  ciò  immaginare,  chiunqne  faccia 
rifleflìone  alla  magnificenza  di  quefto  Regio  Tempio*  av- 
vilendo ibi  tanto,  che  tutte  quelle  preziofità  che  abbiamo 
contraflegnate  col  legno  A.  M.  lignificano  effer  elleno  quel- 
le  che  fi  efpongono  all'Aitar  Maggiore,  la  mattina  di  Pa= 
fqua  ,  quella  di  Natale  ,  la  Vigilia  di  S.  Marco  a  Vefpe- 
10  ,  e  la  mattina  fufieguente  ,  e  la  Vigilia  dell'  Afcenfione 
dopo  pranzo  .  Le  quali  unendoli  al  parapetto  d'argento 
dorato  ,  alli  Tei  maeftofi  candelieri  dorati  ,  con  quelli  di 
criftal  di  monte  ,  e  d'altri  di  vario  genere  ,-  alli  vali  da 
fiori  ,  ve  ne  fono  del  Cardinal  Zeno  ,  alli  doppieri  ,  al- 
le lampadi  ,  alla  Pala  aurea  che  fta  dietro  ,  compofta  di 
lamine' d'oro  e  d'argento,  fmalti ,  perle,  fmeraldi ,  topaz- 
zi ,  Saffiri ,  Granate,  Amatifte,  Balaflì  e  Camaini ,  forma* 
410  una  inefplicabil  ricchezza  ,  che  può  far  forprendere 
l'ammirazione  di  chi  che  fia. 

Nel  muro  all'incontro  di  quefti  veduti  armeroni  fi  leg- 
ge la  feguente  Ifcrizione  ,  in  occafione  del  riftauro  che  fi 
fece  l'anno  1752.  fotto  il  Principato  di  Carlo  Ruzini , 
dagli  Eccellenti^.  Procuratori  di  Chiefa  ,  effendd  vigilan- 
tiflxmo  Caftìere  d'allora  M.Antonio  Giufìiniani. 

*  RERUM  PRECIOSITATI,  LOCI  DIGNITÀTI,  MAGIS- 
QUE  REIPUBIllG/E  MERITI S  M.  ANT.  JUSTINIA- 
NUS  D. MARCI  PROCURATOR  AC  QUiESTOR 
ANNO  NOSTRA  SALUTIS  MDCCXXXlI.  URBIS 
CONDITA  MCCCXI.  TEMPLI  DCCCCIII.  DUCE 
CARLO  RUZINO . 

E  dall'altra  parte  feguita  la  fteffa  Ifcrizione: 

D.  MARCI  PROCURATORIBUS  DE  SUPRA  ,  AT- 
QUE  COLLEGIIS  ALOYSIO  PISANO  EQUITE  , 
PETRO  BRAGADENO  ,  JOANNE  DE  PRIOLIS  , 
ANDREA  CORNELIO  ,  MARINO  GIORGIO  II.  A- 
LOYSIOCONTARENO,  PETRO  GRIMANO  EQUI- 
TE ,  NICOLAO  CORNELIO  ,  ALOYSIO  GRITTO  , 
JOAN.  BAPTISTA  ALBRIZIO  ,  PETRO  MARCEL- 
LO, PETRO  FOSCARENO. 

Tomo  IL  H  In 
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In  ufcendo  dalla  Stanza  fi  oflervi  fopra  la  porta  il  bel. 
lifitmo  Quadro,  fatto  in  Molalo  ,  che  rapprelenta  S.Gi- 
rolamo (  a  ) . 

Portandoti  alla  Stanza,  ove  fi  cuftodilcono  le  Reliquie, 
parlerà  un  reftello  di  ferro  dorato  ,  e  col  lume  di  molte 
cere  ,  offerirà  tutta  effa  Manza  incroftara  di  belhflìma 
macchia  di  berdigho  ,  coi  falcie  e  riquadri  di  marmo  ,  e 
vederà ,  in  due  piache  di  rame  dorato,  incilo  il  regiftro  di 
tutte  effe   Reliquie  . 

Qui  non  fi  refpira  che  fantità  e  divozione  ,  vedendovi- 
fì  tutto  attorno  riponigli  con  cri'alli  d'avanti  ,  coperti 
da  cendali  di  color  cremefino,  allo  Icoprirfi  de'qual.i  appa- 
rifee  maeftolamenre  il  vero  Tcloro  di  quefta  Chiefa  Du- 
cale. Incontrerà  il  Foreftiero  ,  in  alcune  di  quelle  Reli* 
quie  ,  vivi  motivi  di  tenerezza  e  di  pianto  ,  in  altre  di 
giubilo  e  confolazione  ,  ed  in  altre  di  coraggi©  e  di  emu- 
lazione. Sotrometerà  volontieri  il  luo intelletto,  non  azar- 
dandofi  fcrurinare  ciò  che  non  gli  lice  •  e  bacandogli  la 
cognizione  di  quello  che  al  fuo  flato  abbifogna  ,  s'  umi- 
lerà in   ofìTequio  della  Fede. 

Vedrà  l'Altare  di  marmo,  dove  in  qualche  incontro  fi 

ce- 


(*>   Quello  Quadro   fu  fatto  in 
competenza    di  altri    tre   nella  ma- 
niera feguente  .    Lavoravano  in  un 
medefimo    tempo    il    Mofaico   della 
Chiefa  quattro  Maeftri ,  riè  voleva- 
no cederli  in  bravura  l'un  l'altro; 
anzi  piuttoflo  nafeeva  talvolta  qual- 
che   piccolo    diflapore  .    Vollero    li 
Procuratori    decidere    una    tale  que- 
Aione  ,  in  dando  a  tutti  quattro  un 
difegno  compsgHo  di  S  Girolamo  , 
e  promettendo  non  folo  di  aver  in 
migliore  estimazione  chi  faceflè  me- 
glio quell'opra  ,    ma  ancora  di  di- 
ltinguerlo    con  un  premio  .    Accet- 
tarono tutti  l'impegno     e  intrapre- 
fero  il  lavoro  .    Francefco  Zuccato  , 
ch'era  uno  delli  quattro  ,    lì  portò 
fubito  dal  famofo  Pittore  Tiziano  , 
4 ne  era  fuo  amico  ,  e  fenza  altera- 
re   il  dilegno  imparò    da  lui  la  vi. 


vacità  de' colori  ,   e   dello  fpirito  '. 
Fecero  (ìmilmente  con  altri ,  Barto- 
lommeo  Bozza ,  Domenico  Bianchi- 
ni detto  il  Rofletti  ,    e  Gio:  Anto-, 
nio  Bianchini  ,   e   fornita   l'opera- 
zione la  prelevarono    .  Quella  del 
Zuccato  portò  la  corona  fopra  l'al- 
tre, ed  il  premio  ,  oltre  l'onore  , 
fu  cinquecento  ducati  .    Ma   perchè 
vollero    li  Procuratori  eflere  benefi- 
chi   anco  verfo    gli    altri  ,   diedero 
con  il  fecondo  luogo ,  trecento  du- 
cati a  G:o:Antonio  Bianchini .  Pre- 
miarono   il   Bozza   con  duecento   e 
cinquanta  ;  e  cento  ne  confegnaro- 
no  al  Roffetti  .  Il  primo  di  quelli 
Quadri    fu    regalato    in  nome  della 
SerenifTìma    Repubblica    al  Duca  di 
Savoja.   II  fecondo  è  quello  chequi 
ora  vediamo  i   e  gl'altri   due  fono 
quelli  eh' elìdono  in  Sagriftu. 
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celebra  ,  fopra  1!  quale  fi  pongono  quelle  Reliquie  ,  pri- 
ma di  portarle  fuori  ,  benedicendo  con  effe  quegli  aftanti 
che  la   vi   fi  trovano . 

Nel  baffo  rilevo  di  fopra  ,  evvi  (colpito  in  marmo  il 
Salvatore  colli  dodeci  Appoftoli  ;  e  nell'altro  più  in  alto 
h  Bjata  Vergine  di   maniera  greca   in   mezzo  due  Angeli  . 

Il  Cielo  è  fatto  a  volto  ,  e  vi  fi  leggono  alle  parti  la- 
terali de' muri  le  due  feguenti  Ifcrizioni  :  Quella  dalla  par- 
te del  Vangelo,  dice  cosi: 

* ' PRETTISSIMO  CHRISTI  SANGUINE,  VERO  SAN- 
CTISSIM/E  CRUCIS  LIGNO  ,  PURISSIMO  VIRGI- 
NIS  LACTE,  AC  PLERI  >QUE  ALIIS  SANCTO- 
RUM  RELIQUIIS  AN.DOM.  M  ACXVH.  DIE  XVII. 
APRILIS  JOANNE  CORNELIO  CAPSERIO  MIRA- 
BILITER  AD1NVENTIS  (a)  ,  ILLI^QUE  C.ETE- 
Rl^  HUJUS  ECCLESIA  RELIQUIIS  DlVERSIS  , 
CUNCT1SQUE  IN  HOC  SANCTUARIO  REPOSI- 
Tb. 

Dal  a  parte  dell'  Epiftola  : 

*  BARBONUSMAURO'TNUS,  IDEM  JÓANNES  COR- 
NEL:US,  ANTONIUS  LANDÒ  PRO  URATORES, 
DUCANTE  INCLYTO  SERENISS.  D.  E).  JOANNE 
BEMBO,  EODEMMET  ANNO,  DIE  VERO  XX.SE- 
PTEMBRiS  MONUMENTUM  HOC  ERIGI  MAN- 
DAVERUNT. 

N.    I. 

E  prima  ,     per  proceder    con  ordine  ,   nel  Tabernacolo 
fopra  l'Altare  adorerà  il  Sangue   Preziofo  ,  ufcito  dal   Co- 
(tato  di  Gefucrifìo,  che  fu  raccolto  a  piedi   della  Croce  , 
pofio  entro  un  Qftenforio  d'oro,    (ù)    colle  leggenti   pa- 
pi     2  role 

(a)  In  occafione  di  quella  (co-  fuddetto  Monfig.TiepoIo  vuole  che 
petta,  Monfig  Gio:Tiepolo  Pruni-  quella  (n  una-  di  quelle  rre  ,  che 
certo  diede  alla  luce  il  Tuo  Trattato  ivmacolofamente  fi  pelervarono  il- 
delle  Santiflìme  Reliquie  ritrovate  lefe  dall'incendio  nell'anno  ii.:->, 
Bel  Santuario  l'anno   167.  nel    qutle  colarono    tutti  li  metalli» 

(b)  Quella  Sacra  Reliquia  fi  ef-  e  le  cofe  preziofe,  e  s' incenevirotì*- 
poae  all'adorazione  nel  giorno  del.      tutte  l'altrs, 

la  Santiffima  Croce  di  Maggio  .  Il 


role  greche  (opra  il  coperchio  ,  che  rapprefenta  un  Cio- 
cifKTo  fcolpito  in  un  diafpro  che  lignificano:  Jefus  Cbri. 
ftus  Rex  gloria . 

E  attorno  il  cerchio  di  effo  coperchio  quell'altre:  Ha- 
bes  me  Cbrijìum  gejìans    fanguinem  carms  viete  . 

Entro  un  Reliquiario  rotondo  ewi  più  pezzi  di  terra 
inzuppata  di   vivo  Sangue  del  Salvatore  (a)* 


NELLA   FACCIATA   DELL'    ALTARE 

N.     IL 

UN' ampolla  del  Sangue  Miracolofo  pofto  in  un  Reli- 
quiario d'oro,  e  confervato  entro  una  cuftodia  gran- 
ii: d'argento  ,  che  rapprefenta  la  Chiefa  di  S.  Soffia  di 
Coftantinopoli  .  Quello  Sangue  ufci  da  un  Crocififfo  nella 
Città  di  Berito ,  e  con  eflb  li  dà  la  benedizione  due  vol- 
te all'anno  ,  cioè  dopo  il  Veipero  della  Vigilia  dell'  A- 
feenfione  ,  e  la  fera  del  Giovedì  Santo  ad  ognuna  delle 
Scole  che  intervengono  (b) . 

Una 


(a)  Quefto  fi  efpone  il  Venerdì 
terzo  di  Marzo  ,  coli*  intervento  di 
alcuni  Suffragj  ,  che  fi  portano 
all'adorazione,  conforme  fanno  al- 
cuni altri  nella  folennità  fopradet- 
ta. 

{è)  Quefto  Sangue  Miracolofo 
ufcì  da  una  Immagine  d'un  Cro- 
cififfo  nella  Città  di  Berito  ,  porta 
ne' confini  di  Tiro  e  Sidone,  negl' 
anni  di  noftra  falute  3 io.  allora 
quando  alcuni  Giudei  di  quel  luo- 
go la  beftemmiarono  ,  derifero  ,  e 
flrapazzarono  nella  medefima  ma- 
niera ,  che  fu  fatta  del  Salvatore, 
confidandola  con  chiodi  ,  e  in 
fine  trapalandogli  il  Coftato  con 
un  ferro  .  A  tale  misfatto  ,  fgorgò 
quello  Miracolofo  Sangue  in  vaila 
«opia,  e  coloro  confufi  e  sbalorditi,  e 
n^n  «ncora  compunti,  lo  raccolfera 


entro  un  vafo  ]  per  efperimentarlo 
fé  giovevole  o  nò  all'  infermità  3 
a  tenore  delli  miracoli ,  che  aveva- 
no intefo  operati  da  Gefucrifto  .  Por- 
tatolo nella  Sinagoga  ,  introduffero 
molti  infermi  della  fua  nazione ,  e 
medicatili  con  quell'unzione  furo- 
no tutti  fanati.  Allora  fi  raviddero 
del  fuo  fallo,  e  chiedendo  perdono 
del  fuo  delitto,  fi  convertirono  al- 
la fede,  venendo  ricevuti  e  battez- 
zati dal  Vefcovo  ,  e  tramutandoli 
quella  Sinagoga  in  una  Chiefa  » 
Quel  Prelato  diftribuì  quefto  San- 
gue in  alcune  ampolle  di  vetro  ,  e 
ne  mandò  in  varj  luoghi  della  Cri- 
ftianità.  Quello  che  qui  veneriamo, 
dicefi  effer  quello  ,  che  fu  fpedito 
alla  Chiefa  imperiale  di  Coftanti- 
nopoli. Sant'Atanafio  che  ville  all' 
incirca  di  que'  tempi  fcriffe  un  (e* 
mone 
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Una  Reliquia  della  Santiffima  Croce  ,  alta  mezzo  brac- 
cio ,  e  larga  per  traverfo  una  quarta  e  mezza  in  circa  , 
colla    feguente  Ifcrizione    greca  ,    che    denota  ,    qualmente 

Firn- 


mone  Copra  quello  Sangue,  il  qua- 
le fu  anche  letto-  nell'anno  78:. 
nel  Concilio  II.  Niceno ,  e  fervi  di 
validiffima  prova  contra  gì'  impu- 
gnatori delle  Sante  Immagini. 

Il  Canonico  Stringa   avendo  co- 
gnizione del  portentofo   miracolo  , 
feguito  l'anno   1130.    quando  s'ab- 
bruciò tutto  il  Teforo  ,    prefervan- 
dofì  folamente   tre  Reliquie  ,   cioè 
quella    del  Sangue   di    Gefucriflo  , 
quella  della  S.  Croce,  e  l'altra  del 
Cranio  diS.  Gio:  Battifta,  né  aven- 
do lume  della  Reliquia  del  Prezio- 
fo  che  fi  efpone  il  dì  della  Croce  , 
nafcofta  e   ritrovata    folamente  con 
molte  Reliquie  nell'anno  16 17;  né 
avendo  notizia  dell'altra   che  fi  ef- 
pone  il  giorno   del   Venerdì   terzo 
di  Marzo  ,    perchi  mai    la  ramme- 
mora ,    conchiude   col    fondamento 
della  Cronaca  Dandolo,  che  quefla 
fìa  la  Reliquia  che  fi  prefervò  dall' 
incendio  .  Le  parole  della  Cronaca 
fono  le  feguenti  :  Devoti  edam  Prin- 
cicipes  Santlorum    occultiti    Reliquias 
tandem   invenerunt  ,    quarum    Dux 
ebtìnuit  miri/ice  Crucem  auro  indù- 
fam  ,  quam  pofl  inventionem  matris 
Confi  antimi   fecwn  in  belli:  dettele' 
rat  ,  &  ampullzm  Sanguini:  Mira- 
culofi  Jefu  Cbrifli  ,    &  brachium  S. 
Ceorgii  Martyris ,  quas  Dux  miitens 
Venetiis  ec. 

Monfig.  Gio;  Tiepola  ,  al  di  cui 
tempo  fucceffe  la  fcoperta  dell' am- 
polla del  Preziofc,  con  quelle  tan- 
te Reliquie  ,  che  nel  fuo  libro  re- 
giflrò  ,  direttamente  fi  oppone  alla 
opinione  del  Stringa  ,  e  dottamen- 
te aflèrifce  ellere  quella  ,  che  allora 
fi  fcoprì ,  e  non  quefta  di  Berito  . 
Che  l'Imperatrice  S. Elena  l'aveva 
avuta  nella  Città  di  Gerusalemme, 


•  che  li  noflrì  ,  avendola  ottenuta 
la  nafeofero  ,  conforme  fecero  del 
Corpo  di  S.  Marco  ,  di  quello  di 
Sant' Ifìdoro ,  e  di  tante  altre  Reli- 
quie. Che  il  Doge  Dandolo  dicen- 
do ampullam  Sanguinis  Miracttlofi 
Jeftt  Chrifti  intendeva  parlar  del 
Sangue  Preziofo  ,  perchè  fé  avelie 
voluto  parlar  del  Miracoloso,  avreb- 
be detto  ampullam  Sanguini:  ex  Cru- 
cifixo  alìqiio  miraculofe  efjluxi  ec. 

Quivi  conviene  mettere    in  chia- 
ro una  difficoltà ,  la  quale  adeffo  o 
dappoi  cadendo  da  se  lotto  l'occhio  , 
può  difturbare  lafantafia.  Ella  è  la 
prefente  :    11  fuoco  incenerì   tutte  le 
Reliquie,  fuorché  le  tre  mentovate  , 
e  fece  colare  tutti  li  metalli  e  le  co- 
fé  prezìofe ,  come  dunque  ramemora- 
re  tznte  Reliquie  ,   gemme  ec.  ebe  fi 
ebbero  di  ragione  della  Chiefa  e  Pa- 
lazzo  Imperiale   di   Coftantinopoli    , 
quando    l'  acquiflo    di    quella    Cittx 
feguì  ventifette  anni  innanzi  ?     Do- 
vrebbsfi  tutto  efferfì  incenerito  -    Si  ri- 
fponde     per   quello    appartiene    al- 
le gemme  ec.  fuppofto  anche  ,   che 
quelle   che  ora    vediamo,  fieno     di 
quelle  che  fi  ottennero  allora,   non 
fi  ricava  da  veruna  memoria  in  qual 
luogo  fi  con  ferva  (le  ro  ,  e  l' Ifcrizio- 
ne podi  fubito  dentro    dell'adito  , 
non    lignifica     che   anticamente    là 
dentro    vi  fodero  .   Per    quello  ap- 
partiene a  Ili  metalli,  poffono  eflisre 
ilare  l'argenterie,  e  bronzi  per  ufo 
della  Chiefa,  e  le  legature  dell'an- 
tiche cofe  fante.  Quanto  alle  Reli- 
quie, non  aparifee  ,  che  né  pur  que- 
lle fi  acquifhlfero    tutte  neli'  anno 
noi.  ma  nel  profeguimento  ,  e  in 
varie  rircpftanze    di  tempi   ,     e    da 
var;  feparati  luoghi  ,  nonoftantechè 
follerò  una  volta  della  Chiefa  di  S* 

Soffia 
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l'Imperatrice  Irene,  che  fu  Moglie  d;  AlefìTio  Comneno  , 
ritirjtafi  entro  un  Monaftero  ,  percnè  brulcamente  tratta. 
ta  da  Tuo  Figlio  Giovanni  ,  effendo  venuta  a  morte  ,  la 
dorrò  alla  Chi  la  di  Collanti  nopoli  ,  la  quale  aveva  rega» 
lata  altre   volte  di  altre  preziofità  : 

Interpretazione  latina  del  V.Montfaucon , 

Ho?  etiam  tibi  poflremum   donum  offero 

Qjtit  jam   ad  porta*  inferi ,  quam   proxime  acce/fi  , 
Hoc ,   inquam  ,   tibi  drvmum  donum,  ligniti»  feilieet  vita 
In   (juo  fpiritum   tuttm   liabenti  rpfum  comendaflt  y 
Et  Jabornw   qttos  conflanter  tuleras  finem  feci/li . 

Quia  labore*  ab  fluii jìi  quibus  damnata  fucram , 
Ac  nobts  perfeverantiam   in  pieni*  fua/ìfli  , 
Hoc  tibi  ultimum  dono  tribuo 
Mox  moritura   &•  laborum   natlura  finem  , 

Jmperatvix   Irene  Dustna   Dei  famula 

Qj.ae  olim  aureis  ornab.tr ,  -ara  vero  laceri*  veflimentis  induort 

Olim  byjpj  ,  jam   operta  cilicio  , 

Et  tamen  hojce  panno*  pimi*    quam  puvpuram    faefa. 

Pofìquam  purpurei**»  amictum  profcripfi  ac  depo/ui 
Unam  fepultura  geren*  citrati*  tu  tibi  compi  acuit , 

Tu 


Soffia  di  Coftantinopoli  .  Nell'in- 
contro di  varie  vitt  ne  ,  nell'. ac- 
quino di  alcune  Cina  ,  dal  zelo  di 
var;  Soggetti  che  andavan  i  in  trac- 
«ia  di  procuracele  ,  dal  dono  di 
varj  Imperatori  e  Pomefui,  dal  tra- 
Iporto  di  quelle  diCandia  e  cofe  li- 
mili ,  nacque  il  copiofiflimo  cumu- 
lo del  nuovo  Teforo.  Oltre  d»  che 
tutte  le  Reliquie  non  fi  tenevano 
»na  volta  qui  dentro  j  po(hi  anni 
fono,  che  cosi  fu  Ihbilito  .  Li  due 
riponigli  polli  fotto  li  due  Organi 
Servivano  a  tale  effetto  ,  ne  vi  ha 
maraviglia  fc  in  quelli  ve  ne  fof- 
ferortate  delle  più  preziofe;  quando 
anticamente  fottouno  dique'vohi  iì 
coulervava  il  Santifs.  Sacramento  , 
pnma  della  coAruzione  del  Aio  Al- 


tare. Al  tempo  del  Stringa  ,  e  mol- 
to anco  dappoi  nella  Signilia  fupe- 
riore  er?vi  una  Spina  ,  la  Croce 
che  fi  mette  all'adorazione  il  Ve- 
nerdì Santo,  la  colonna  della  Cro- 
cififlìone,  il  dito  e  il  Libro  de'Van- 
g.'li  di  S. Marco  ,  e  molte  altre  . 
Più:  di  quando  in  quando  fé  ne  (co- 
prirono d'  occultate  ,  come  ir 
Chiodo  della  Crocifidione  ,  e  la 
Croce  di  Patrizio  Tetrarca  nell'an- 
no 1468.  Nell'anno  1617  tutto 
quelle  che  rapporta  Monfig.  Tiepolo 
nel  fuo^  Trattato  .  Laonde  da  tutte 
quelle  circoilanze  ,  e  variazione  di 
tempi,  retta  corroborata,  èfferlì  in- 
cenerita qualunque  cofa  ù  trovava 
nel  vecchio  Te  fot  e» ,  fuorché  per  nii* 
racolo  le  tre  riferite  Reliquie, 
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Tu  ynìhi  forteto  <um  beatìs  vetribuas  , 
Et  gaudium  cum  SauBtis  aternum  . 

Altra  Croce  legata  in  figura  di  un  quadro  con  lamine 
d'argento  dorato,  fu  dell'Imperatrice  Maria  moglie  di 
Paleologo  ii  vecchio,  con  (òpra  un  piccolo  vafetto  d'oro, 
coli' Immagine  di  Gefucrifto,  e  le  parole  gre.he  ,  che  di- 
cono: Jefus  Crijìus:  Da' lati  vi  fono  due  Angeli  parimen. 
ti  d'  oro  ,  uno  de' quali  tiene  quefta  Ifcrizione  latina  : 
Hic  cruor  ejl  Cbnfti  .  La  Ifcrizione  pofta  davanti  in 
lingua  Greca,  denota  l'adornamento  che  gli  fece  far  quella 
Imperatrice;  e  della  quale  quello  è  il  ienfo  latino*. 

O  Crux ,   quam  exornant  flilla  Divini  Sanguinìs , 
Te  fide  folum  &  amore  a  nobis  exornari  decet  , 
Hoc  ubi  genus  honoris  Imperatrix   Maria  tribuìt f 
Te  quippe  Dei  gloria  atque  potevate  irtftruBani 
Quo  decore  adfictant  gemma  &  margarita} 

E  quell'altra  che  vi  fi  legge  da  dietro  ,  manifefta  effe- 
re  ella  reirata  miracolofamente  illefa  dall'incendio  dell'an- 
no 1230.  Servati!  ex  media  fiamma  divinità*  cum  faltttis 
Anno    1230.   re  iqua  confiagajfent . 

Altra  Croce  più  piccola  pofta  in  forma  di  quadro  in  un 
Reliquiario  d'argento  ,  alta  una  quarta  ,  e  larga  per  tra- 
vedo della  fteffa  grandezza  con  entro  nelli  quattro  angoli 
vane   Reliquie. 

Uno  delli  Chiodi  della  CrocififTìone  del  Signore  polio 
entro  un  quadro  d'argento  dorato  (a)  . 

Delle  falcie  ch'invollero  il  Bambino  Gesù  entro  unacaf- 
fetta  d'oro  con  Croce  e  contorno  di  gicje . 

Il  Coltello  che  fervi  nell'ultima  cena  porto  fopra  un 
piede  d'argento  con  lettere  ebraiche  nel  Manico  (b). 

Un 

(*')    Quello   Santiffim»    Chiodo  (£)  Quefto  coltello  dicefi  chefia 

fu   occulto  per  il  corlo  di  i5o.anni  quello  del  Patron  del  Cenacolo  ,  a 

e  fu  ritrovato,  giuda  li  regiftri  di  differenza  di  quello   dell'  Apposolo 

Procuratia  1  anno  I-6S.   unuamen-  S.Pietro,  con  cui  tagliò  l'orecchio 

te  colla  Croce    che  fu  di  Coftanti-  a  Malco,  il  quale  fi  congettura  in 

no  Patricio  Tetrarca.  altro  luogo. 
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Un  pezzo  della  colonna  pofta  fopra  una  colonna  d'ar- 
gento dorata  ,  con  tre  Figure  ,  rapprefentanti  Cefuciifìo 
"udo  in  mezzo  due  manigoldi. 

Seguono  tielli  dodeci  Ripojiigli  le  inf r  a fcritte  Reliquie,  om* 
metteudofene  alcune  delle  meno  in/igni  ,  a  titolo  di  bre* 
•vita  ,  le  quali  effettuo  nobilmente  difpo/ìe  ,  potrà  con 
tutta  facilita  vederle  chi  entrerà  in  que/ìo  Te  foro  . 

Altra  Croce  entro  un  quadro  d'argento  di  altezza  di 
un  palmo  ,  e  due  terzi  per  traverfo  ,  legata  in  oro  con 
perle;  con  quattro  Figure  che  rapprefentano  nelle  due  di 
fopra  li  due  Arcangeli  Michaello  e  Gabriello  ,  e  nell'ai, 
tre  due,  S.  Coftantino  e  Sant' Elena. 

L'ifcrizione  feguente  denota  il  comando  di  Coftantino 
Patricio  Tetrarca  ,  fratello  di  Foca  Imperadore  ,  che  re- 
gnò negl'anni  iooo.  di  Crifto  ,  affinchè  quefta  Reliquia 
fofie  così  legata  : 

O  QUALIA  FACIT  FIDES  COSTANTINI  PATRICI1 
TETRARCHIE  MIRACULOSA  ì  QUALE  OSTEN- 
DIT  GOLGOTHA  EX  AURO  ET  ARGENTO  i  IL- 
LUD  GOLGOTHA  QUIA  EST  CRUCIS  LOCUS . 

Altra  Croce  di  pari  grandezza  con  doppj  traverfi,  ferra- 
ta in   forma  di  libro ,  e  giojelata  . 

Altra  Croce  pofta  entro  un  Reliquiario  d'argento  dora» 
to  con  altre  tre   piccole  a  piedi  . 

Una  Spina  del  Salvatore  dentro  un  Reliquiario  d' ar- 
gento . 

Altra  Spina  in  altro  Reliquiario  d'argento. 

Due  Spine  dentro  un  Reliquiario  d'oro  in  forma  d'O- 
ftenforio  » 

Altre  piccole  Spine  dentro  un  Reliquiario  d'argento  do- 
rato. 

Della  Vefte  purpurea. 

Del  Legno  della  Croce  ,  dentro  un  Reliquiario  d*  ar- 
gento . 

Un    Vafetto    d'oro    maflìccio  ,    nel    quale    confcrvavafi 

una 


una  volta  quello  di  criftallo  con  il  Sangue  Prezioio  di 
Gesù  Crifto  colli  due  verfi  greci  fcolpiti  nell'  cwlo  di 
lòtto,  e  ili  fopra ,  che  in  latino  lignificano: 

Vivifici  Sanguini*    hilare  receptaculum 
Ex  immacuiatt  Verbi  latere  efuxi  „ 

Del  Linteo,  col  quale  il  Salvatore  afciugò  li  piedi  agli 
Apposoli  nell'  ultima  cena  . 

Della  Cintura  di  Gqsìx  Crifto. 

Reliquie  de'  Santi  Innocentini. 

Un  offo  intiero  del  Braccio  di  S.  Giorgio  (a)  legato  in 
argento  con  gioje  e  fmalto,  e  nella  cima  1'  effigie  di  eflb 
Santo  a  cavallo,  in  atto  di  uccidere  il  Dragone  con  a  pie- 
di quefte  parole  :  Jfìud  ejì  bracbium  SanUi  Georgii  Glorio, 
fijjimi  Martyris  .  E  con  quefl'  altre  in  lingua  greca  ,  che 
lignificano  .'  Io  Giorgio  Martire  porto  la  Fede  armata  con. 
tro  gì1  inimici)  e  li  vincerò. 

Altra  Reliquia  di  eflb  Santo  in  argento. 

Altra  di  detto  Santo  ,  e  quattro  framenti  della  S.  Cro« 
ce  avuti  nelle  fpoglie  del  fatto  d'  arme  del  Taro  . 

Tre  fafiì  co'  quali   fu  lapidato  S.    Stefano 

Una  Corta   di  S.  Stefano 

Un  Anello  della  Catena  di  S.  Gio:  Vangelifta . 

Reliquia  infigne  continente  due  ofla  d'  una  gamba  e  co» 
fcia  di  S.  Pietro  Orieolo  fu  Doge  di  Venezia  . 

Un  Braccio  d'  argento  dorato  con  entro  Reliquie  di  S. 
Luca  Vangelifta 

Del  Latte  congelato  della  Beata  Vergine  pofto  in  un* 
ampolla  legata  in  Reliquiario  d'  oro  con  figure  . 

Dil  Velo  della  Santiflìma  Vergine  . 

Delli   Capelli  della  Santiffima  Vergine. 

Un  articolo  d'  un  dito  di   S.  Criftoforo. 

Altro  Articolo  del  dito  auricolare  di   detto  Santo. 

Reliquie  di   S.  Filippo  e  Jacopo  Apposoli . 

Tvm.ll  I  Del 

(?)  Qucfta  è  una  di   quelle  Re-     Coftantmopoli. 
iiquie  che  toccò  nella   divifione  di 
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Del   Velo  della  Beata  Vergine    addolorata    con  arme  di 
un    Pontefice  di  cala   Medici  . 

Atti  degli   Apposoli  ieri t ti  di   pugno    di  S.   Gio:   Grifo- 
flomo  in  due   volumi  coperti   d'Argento  con  Imalto  egioje. 

Il  Vangelo  fcritto  di   proprio  pugno  dall'  Evangelifta  S. 
Marco    in   lingua   latina  ,  e  papino  egizio  (<*) 

Il    Dito  police  di   S.  Marco. 

Un   Dente  di  detto  Santo. 

Anello  di  detto  Santo  \b~\ 

Reli- 


(  *  )  Montf.  Diar.  Ita!.  Efi  codex 
il  le  quadrus  ,  operculo  argentee  deae- 
rato coifeòlus  ex  phdira  ftu  papiro 
JEgyptiaco  ,  multo  tenitore  quam  co- 
dex lofepbi  MedioUnenfis  ,  Ó*  fané  , 
ut  infpicienti  fedulo  vifum  fuit ,  httl- 
litcinantttr  ni  fallor  ,  qui  membr*- 
ntttm  dicìitan:  .  At  quia  omnium 
una  e/1  vox  effe  membranaceum  ,  vel- 
lem  rem  accuratius  explorari  .  Foli* 
egglutinat*  (itomi  funi  &  putride  , 
ut  non  facile  deduci  poffmt  (ine  fra,' 
ciions  ....  Ch*racieres  autem  et/i 
zrtx  leggi  po(fiint  evtdentcr  latini funt, 
nxm  multotits  occurunt  littori.  D.  Qp 
R.  qui  non  habent  eandem  in  pra- 
ti! atque  in  Ut  i/ti  s  format»  .  Quod 
ait  aut  nupcrius  quidam  fé  legijfe 
voftm  KATA  is  in  prima  Ut  ter  a 
haliucinatur  j  e/i  qu'tppe  B.  ftc  fcri- 
ptum  rS.  utifoht  in  antiqui*  codici- 
bus  bene  multi*  .  E/I  igttur  ii  ATA 
é-x  vocibus  qui  frtqu-nter  occurrunt 
i>i  Evangelio,  ut  1BAT  autem  ,  nul- 
la tnim  efi  di/linaio  in  hoc  Codice  . 
Quod  autem  putti  ft  vidijfe  litteram 
\grt,rnm:  errai  (imiliter,  efi  enini  A 
cuyis  tranfvar  (a  linea  non  cowparet  Ó* 
claufum  vidi  tur  inferius  ,  quii  duo- 
bus  lin'ohs,  (baratterei  ir.fiine  &  fu- 
pern*  clauduntur ,  ut  in  fctHteKÀa  re- 
ctius  proced  retur .  Cum  autem  aie  fé 
in  litteram  2  incidijfe  ,  band  feli- 
etmt  ,  nvrt  ftmilem  nunquam  vidi  •• 
Mteurmrtm  Ut  et  infpexertm  .  Hxc  de 
r/t**»j  cripto  ,  cttyis  cattf*  eruditerum' 


turba  deducitnr'm  partet  ère 

Xullum  fané  codicem  me  vidifft 
rnemini  ,  qui  majorem  i@o  antiqui" 
tatis fpeciem  prtfeferat  &c. 

Quapropter  {^allucinati  funt  juì- 
cumque  eumdem  Codtcem  grteum  ef- 
fe pronunciane  ,  iater  quo  fuit  Cor- 
nelius  a  Lapide  *rgu  mento  in  Mar- 
cum  ,  Henricus  Palladius  lib.  S-tH* 
81.  81.  Rer.  Forojul.  qui  un*  tum 
Cindidt  ,  qui  eoi  antttvit  in  comm. 
A  quii.  lib.  z.  pag.  6.  par  iter  deceptu* 
efi.  Is  nempe  qui  membranaceum  di- 
cit  ,  rem  non  accurate  (atis  perpen- 
d'tjfe  videtur  ,  nec  fat  perfecta  infiru- 
Ctus  notiti*  chartarum  :  ex  phillira) 
ni  fallor  efi  ,  &  foli*  tanti  tenui- 
tatis  ,  ut  vel  folo  contactu  feindan- 
tur  ,    &  in  minutas  partes  abeant  . 

Qtiefio  erud/tiffimo  Padre  rappor- 
ta molte  altre  particolarità  in  pruo-* 
va  di  quanto  dice  ,  e  moke  altre 
illu (trazioni  farebbero  opportunamen-. 
te  d'  incontrarli  nel  Tomo  X.  Ecc. 
Ven  Flam.  Cornei.  Per  altro  comu- 
nemente fi  dice  ,  che  fi  abbia  avuto 
quello  Codice  negli  acquifti  del  Friu- 
li Tanno  1411.  (otto  il  Doge  Tom- 
mafo  Mocenigo. 

(b)  Quello  fecondo  la  relazione 
del  Can.  Stringa  ,  non  è  1'  Anello 
dell'Apparizione,  effendo  flato  rub- 
bato  nelb  Scoli  di  S.  Marco  »  co- 
me abbiamo  detto  .  Egli  è  quello 
the  S.  Marco  diede  al  Pefcatort  . 


„■   .    .      .  £7 

Reliquie  di  S.  Bartolomeo  Apportalo 

Pane  del  Cranio  di  S.  Gio:  Battifta  porta  in  un  calice, 
e  patena  di  agata,  legata  in  oro  con  gioje  con  l'effigie  di 
eflb  Santo  di  fopra  in  abito  da  eremicola  ,  e  parole  gre- 
che che  così  dicono  in  latino:  Pcxmtentiam  agite  quìa  prò. 
pe  eji  Regnum  Cvlorum, 

La  Tefta  di  S.  Tito  Vefcovo  di  Candia  . 
La  Tefta  di  S.  Teodoro  M. 
Otta  della  cofeia  di  S.  Salba   Abbate  . 
\Ja  braccio   legato  in  argento    e  oro  con    gioje    di  San 
Pantaleone  . 

Un  Braccio  di  S.  Magno 
XJ'a  Dito  di  S.  Marta  . 
JJcì  Dito  di  S.  Maria  Maddalena 

Baie  della  colonna  della  flagelazione  d'  altezza  di  un 
mezzo  braccio. 

Reliquie  porte  entro  ventiquatro  Reliquiarii  d'argento, 
furono  del  Cardinal  Comendone ,  le  quali  il  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  donò  al  Cav.  Giov.  Dolfino  ,  che  fu  Orator 
a  quella  Corte. 

Delli  Capelli  della  Beata  Vergine. 
Un  pezzetto  della  fopravefte  bianca  del  Signore  . 
Un  pezzetto  di  pano  ,.  fu  cui  Millo  del  Sangue  del  Sal- 
vatore . 

Pezzetto  del  Legno  della  Santiffima  Croce  . 
Particella  d'una  cotta  di  S.Pietro  Apportalo  .• 
XJn  pezzo  del  gombito  di  S.  Stefano  . 
Parte  di  un  oflb  di  S.  Paolo  . 

Particella  della  Vefte    di  S.  Giovanni    Evangeìifta  . 
Un  oflb  lungo  del  braccio,  una  corta ,  e  un  pezzo  d'ok 
fo  di  S.   Filippo  Apportalo  . 

Un  otta  grande  del  braccio  ,  una  corta  ,.  e  parte  d'  un 
oflb  di  S.  Matteo  Apportalo. 

Parte  d'un  ofso  di  S.  Bartolomeo  e  S.  Matteo  Apportali, 
e  di  S.  Marco  Evang, ,  di  S.  Tommafo  Cantuarienfe  ,  di 
S.  Agrizio  e  di    S.  Lucia  . 

Parti  d'  un  ofso  di  S.  Simeone  e  Giuda  ,  di  S.  Jacopo 
M  ugiore  e  Minore  ,  di  S.   Andrea ,  di  S.  Lorenzo  M. ,  et 

di  S..  Martino  Vefcovo  , 

I     a  Par- 
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Particella  d'  ofso  di  S.  Girolamo,  di  S.  Brigida  ,  di  S. 
Policarpo,  di  S.  Ignazio,  diS.Dionifio  M.  edi  S.  Cleto  P.  M. 

Due  offa,  e  un  pezzo  di  mafcella  con  quattro  denti  di  S. 
Biagio  M. 

Un  offo  della  Spina   di  S.  Severiana   V. 

Tre  pezzi  dell'  ofib  anteriore  di  S.  Bafilio   il  Grande 

Un  dente  di  S.  Agnefe . 

Un   pezzo  d'offa  di  S.  Antonio  Abbate. 

Un    pezzo    d'   offo   di   S.    Atanafio   Vcfc. 

Particella    d'   un  dito    di   S.  Lucia  . 

Parte  del  coltello  ,  col  quale  furono  uccifi  li  Martiri 
Tebei . 

Particella  di  S.  Daniel  Profeta,  e  di  S.  Lazaro. 

Particella  di   un  offo  di  S.  Anna. 

Pezzetto  di   pietra  del  Sepolcro  di  Gesticrifto . 

Quefto  è  il  Teibro  della  Chiefa  Ducale  dopo  I'  incen- 
dio dell'  anno  1x30.  Quale  foffe  1'  antico  ,  non  fi  fa  per 
mancanza  delli  regiftri  ,  abbruciati  forfè  qui  dentro  ,  non 
tffendovi  allora  la  fabbrica  delle  Procurative,  dove  prefente- 
mente  fi  cuftodifeono. 

Un  certo  Starnato  di  nazione  greco  fece  un  notabile 
furto  nel  luoco  delle  gemme  ,  afeondendofi  nella  Cappella 
del  Battiftero,  e  levando  via  diligentemente  la  notte  canto 
terreno  fotto  una  di  quelle  banchette  ,  quanto  badava  pec 
riempire  una  fporta,  e  via  portarla  di  buon  mattino  quan- 
do s'  aprivano  le  porte  .  Accomodava  il  bucco  con  una 
laftra  di  marmo  in  maniera  che  neffuno  fé  ne  accorgeva, 
e  ritornava  poi  a  nafeonderfi  fotto  1'  altare  di  effa  Cappel- 
la,  prima  che  fi  chiudeffero  le  porte  .  Tanti  giorni  replicò 
quefta  aftuzia,  quanti  vene  vollero  a  penetrare  fotterra  , 
dove  giuntovi  portò  via  quanto  avea  defiderato  .  Ma  feo- 
pertafi  la  facenda  fu  fubito  prefo  ,  e  appicato  alle  forche 
con  un  laccio  d'  oro  ,    avendo  lui  dimandata   tale   grazia  .. 

Ulcendo  da  quefto  Santuario  fi  portaremo  fotto  l'al- 
tra navata  minore  ,  e  ofierveremo  il  beljiflìmo  parapetto  , 
che  fi  unisce  in  due  parti  colle  colonne  ,  il  quale  è  di 
agata  fardonica  ,  con  baffamento,  e  cimacela  di  verde  an- 
tico . 

Le    due    colonne    che    foRengono    d'avanti    la    Tribuna* 

dell' 
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dell'Altare    fono    di    porfido  ;    e   le   due   dietro    fono    di 

affrica  no . 

EfTo  Altare  fa  modernamente  fabbricato,  cioè  negl'an- 
ni icji8.  effendovene  prima  un  altro  dedicato  a  S.Leonar- 
do, colla  Pala  di  elfo  Santo  fatta  di   Mofaico  . 

Il  Tabernacolo  è  di  marmo  fino  con  colonnelle  ,  e  ri- 
mefiì  di  varie  macchie  ,  e  le  due  portelle  di  bronzo  rap- 
prefentano  S.Leonardo,  e  S.Antonio  Abbate,  e  fono  fia- 
te fatte  da  Jacopo  Sanfovino. 

Qui  fi  conferva  un  pezzo  del  Ltgno  della  Santifs. Cro- 
ce ,  di  altezza  di  un  palmo  ,  e  di  larghezza  per  travet  io 
di  due  terzi  ,  legata  in  oro  con  lavori  e  figure  .  Dalla 
parte  da  dietro  ha  lefeguenti  parole,  che  fìgnificano  qual- 
mente l'Imperador  Enrico  IL  diede  ordine  ,  che  foffe 
così  legata  ,  folendo  portarfela  feco  in  guerra  contro  gì' 
inimici  (*). 

CONDIDIT  HOC  SIGNUM  GHERARDI  DEXTERA 

DIGNUM, 

OUOD  JL^SIT  REX  FRANCUS  ,  DUXQUE 

SECUNDUS, 
GR^ECORUM  DI'-TUS  ENRICUS  ,  UT  HOC 

BENEDICTUS 
BELLO  SECURUS  SEMPER  MANEAT  QUASI 
MURUS.  AMEN. 

Li  Mofaici  del  muro  maeftro  contengono  ,  colli  cartoni 
di  Pietro  Vecchia,  il  Salvatore  che  dà  la  mano  a  S.Pietro 
mentre  dubitava  di  fommergerfi  in  camminando  fopra  il 
mare  ; 

CUM  MERGI  C^PIT  PETRUS,  PIA  DEXTERA 
RECEPIT- 

Di 

(*)   Monfig.  Tiepolo   vuole  che  xerxt  :  ms  effa  non  può  effer,  per- 

quefta  fia  la  Reliquia  del  Gran  Co-  chl«    fé   toccò   alli    Veneziani    nella 

Itantino,  e  rapporta  l'autorità  del-  divifìone  che  fecero  ,   come    poteva 

la  Cronaca  Dandolo:   Devoti  etiam  l'Imperador    Enrico  II.   farla  ad'or- 

Trincipes    Sanctorum     occultai    Reli-  nare,  e  portarfela  feco,  quando  non 

qttias  tandem    invenerunt  ,    quxrum  n'  era    il    dio    legitimo    poileffore    j 

Dux    obtinuit   mirifice    Crucem  auro  anzi  quella  doveva  effere    trafporta- 

inclujam,  quam  pofi  inventio»em  M&-  ta    a  Venezia  ,   e    quella  farà  fiata 

trh,  CoDjiantinus  in  bello  fecumdu-  qualche  altra. 
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Di  fotto,  ii  Paralitico  della  Pifcina  .: 

SCIS  TESANATUM?  SCIO,  TOLLE  GRABATUM:.. 

Più  forto ,  tutti  que'quadri  rnpprefentano  la  Vita  e  mi- 
racoli di  S.  Leonardo  ,  corri  fpondendo  all'  Altare  che  era 
una  volta,  come  abbiamo  detto,  a  lui  dedicato. 

Sotto  il  voltone  vedo  il  palazzo,  mirali  il  cicco  nato, 
che  ottiene  da  Gesù  il  lume  degli  occhi  : 

TULINIS,  INCEDO,   LAVO,  CERNO,  DEUS 
TIBI  CREDO. 

E  fotto  ,  Zaccheo  ,  che  cala  giìi  dall'arbore  dov'  era' 
afeefo  per  vedere  ri  Salvatore: 

PRflECIPIS  ALME  DEUS,  PROPERANS DESCENDO 

ZACHEUS. 

11  Profeta  verfo  il  cantone   è  Amos  con  quefte  parole: 

PREPARARE  IN  OCCURSUM  DEI   TUI . 

Nel  muro  fotto  il  volto,  evvi  il  fagrifizio  di  Àbramo^. 
e  fotto  l'arco  varj  Profeti. 

Dall'altra  parte  di  effo  voltone,   vedefì  1«  turbe  di  cin-- 
ue  mille  perfone  faziate  con  cinque  pani ,  e  due  pefei  : 

PANIBUS  UTQUINIS  VOSP1SCIBUS  IMPLEO 

B1NIS, 
SIC  CIBO  DETECT1S  VOS  PSALMIS,  LECE 
PROPHETIS  . 

^i  lotto  evvi  Gefucrifto  che  difeorre  colla  Samaritana 
al  Pozzo  ,  e  che  gli  difeuopre  tutti  lì  mancamenti  della 
ina    vita: 

DAT  POTUM  SANE  FONS  V1VUS 
SAMARITAN/E . 

Ed; 
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Ed  ella,  perfuafa  d'eflere  egli  un  Profeta,  invita  li  eie 

convicini  a  vederlo,  afficurandoli  con  ciò  che  aveva  efpe- 

<nmentato: 


VENITE  ,     VIDETE  HOMINEM  ,    QUI 

D1XIT  MIHI  OMNIA  QUiECUM- 

QUE  FECI  . 

Il  Profeta  verfo  il  cantone  è   Ofea  con  quelle  parole 

IN  TRIBULATIONE  SUA  CONSURGENT 

AD    ME  . 


Sotto  il  piccolo  volto  vi  fono  li  Santi  Michaele  ,  Ga- 
brielle ,  S.  Giorgio  ,  e  S.  Teodoro  ;  e  fotto  V  arco  che  li 
corrifoonde  a   baffo,  S.  Omobon  e  S.Bonifacio. 

Il  pi  ladro  che  qui  fi  vede  ,  egli  è  quello  ,  che  tenne 
-rinchiuib  il  Corpo  del  Glorioio  S.  Marco  entro  una  catta 
di  bronzo  fino  al  tempo  della  fua  miracolofa  apparizione 
nell'anno  S094.  Quell'Angelo  che  vi  lì  offerva  fra  quel 
lavoro  di  maniera  greca,  denota  il  precifo  fito  ,  da  cui 
cominciarono  a  cader  giù  li  laftrcni  ,  e  fpaccarfi  elfo  pi- 
jaftro  ,  moftrando  apertamente  il  fanto  Depofito  che  avea 
cuftodito  .  Vi  fi  tiene  tempre  accei'o  un  lume  in  riveren- 
za di  un  tanto  miracolo  ,  e  nel  giorno  dell'Apparizione 
vi   fi  pongono  due  cerei . 

Sotto  il  Cielo  della  Cupoletta  ,  il  lavoro  del  Mofaico 
è  tutto  campo  d'  oro  . 

11  Balauftro  per  cui  fi  pafia  alla  Cappelletta  di  S.  Cle- 
mente è  della  medefima  qualità  di  quello  che  divide  il 
Coro  della  Ghie  fa  ,  con   colonne  confimili . 

Le  cinque  Figure,  che  fono  fopra  l'architrave,  rappre- 
fentano  la  B.  Verg  ne  nel  mezzo  ,  e  S.  Criftina  ,  S.  Chia- 
ra ,   S.  Carterina  ,  e  S.  Agnele   due  per  lato  . 

Li  gradini  per  li  quali  fi  afeende  alla  Cappelletta  ,  fo- 
no 


7v  ;t\r\™n      aaeiunti  modernamente    »  un  nu. 

no  d.  «.»mo  .11  'anoc;mae=8     amcn[c  fi  vede  d  1P  , 

leva  . 


DEL 


73 
DEL 

BRACCIO    SINISTRO 

DELLA 

CHIESA 

CAPITOLO    IV. 

IL  primo  oggetto  di  quefto  Braccio  è  la  bella  mole 
delli  due  Pulpiti  pofti  uno  fopra  l'altro  ,  La  fua 
figura  in  quello  di  fotto  è  ortagona ,  a  imitazione 
del  fu©  corrifpond^nte  •  ed  è  ioftenuto  da  undeci 
colonne.  Poggiano  tutte  fopra  un  regolone  ,  e  va- 
riandò  in  qualità  Fune  dall'altre,  fei  fono  di  affricano  di 
due  forti  ,  due  di  bcrdiglio  ,  una  di  roflb  antico  ,  e  due 
di  roffo  veronefe  .  Li  laftroni  che  Io  ferrano  fono  tutti 
di  verde  antico  ,  unitamente  colli  pilaftrelli ,  baflamento  , 
e  cimaccia  .  Qui  fi  canta  l'Epiftola  ,  e  nello  fteflo  luogo 
fi  predica  alla  prefenza  del  Principe  ,  degli  Ambafciadori , 
e  dei  Senato,  cinque  volte  fra  l'anno.  Gl'Oratori  fi  com- 
putano per  li  più  accreditati ,  eli  desinati  giorni  fono  il  dì  di 
Natale,  dell'Annunciazione,  la  Domenica  delle  Palme,  il 
Venerdì  Santo,  e  il  giorno  di  Pafqua  .  Le  colonne  del-fe- 
condo  ordine  fono  otto  ,  e  la  fua  qualità  è  in  tutte  di 
roflo  voronefe  ,  fuorché  una  di  verde  antico  ,  ed  una  di 
giallo  .  Li  laftroni  fono  di  candida  goccia  ,  ed  è  coperto 
da  una  eupoletta  di  metallo  dorato  ,  foftenuta  da  fei  co- 
lonnelle di  roflb  antico  (a)  .  Quivi  fi  cauta  iJ  Vangelo, 
e  nella  fommità  evvi  una  Croce  parimenti  dorata, 

Tom .  IL  K  La 

(*)  Una   volta  fi  predicava  in     le  altre.  Flamì».  Cornei,  Eccl.  Venite 
quella  Chiefa  tutti   li  giorni   della      Tom.K, 
Quadragerima  ,  conforme  fi  fa  nel- 
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La  (cala  ,  che  ad  ambidue  corrifponde  ,  gira  dietro  il 
pilaftro  fotto  la  cupolctta  ,  ed  è  ofiervabile  la  vaga  idea 
dell'operatore  che  la  formò,  fecondo  il  gufto  di  que' tem- 
pi ,  con  un  antipetro  fino  in  terra  ,  di  maniera  gottica  , 
rimettevi   v^rie  (orti  di  macchie . 

Le  Figure  del  voltone  che  cuopre  quefH  due  Pulpiti  , 
contengono  nel  mezzo  il  Salvatore  ,  e  vedo  l'Aitar  mag- 
giore il  Le  brolo  limato: 

VOLO  MUNDARE  . 

Di  fotto  vi  fono  le  noEze  di  Cana  Galilea,  colli  car- 
toni del  Tintoretto  . 

NUPTI^E  IN  CHANA  GALILEA. 

L*  Angelo  verfo  il  cantone  è  Gabriello  ,  che  ripone  la 
fpada  nel  fodero  ,  e  F  ifcrizione  fpettante  a  lui  è  la  fé» 
guente,  polla  nei  contorno  di  fuori  del  piccolo  volto: 

FERS  GABRIEL  FORTIS  DIVINA  MISTICA  SORTIS; 

La  Figura  fotto  effo  volto  è  S.  Giufeppe*  e  nell'arco  a 
baffo  fra  li  pilaftri ,  Mosè  ed  Elia  colle  feguenti  parole: 

Mose'.  PANIBUS  ANGELTCIS  ALBENT  TENTORIA 

PATRUUM  . 

Elia}  HELIASPRECEPTUSCURRU,  ET  AD  ^ETERA 

VECTUS. 

Dall'altra  parte  dello  fteflb  voltone  ,  vedefi  la  Donna 
Cananea  reftituita  in  falute  ,  colle  parole  che  gli  diffe  il 
Salvatore  :  O  Donna ,  la  tua  fede  è  grande  : 

O  MULIER,  MAGNA  EST  FIDES  TUA. 

E  il  Figliuol  della  Vedova  rifufeitato  :  Giovanetto  ,  ti 
tornando  che  riforgi: 

ADOLESCENS,  TIBI  DICO,  SURGE. 

E  nel  fecondo  ordine  ,   mirali    colli  cartoni   del  Tinto- 
retto 
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retto,  la  Cena  del  Signore  colli  Apposoli ,  fatta  da  Dom. 

Bianchini  Roffetto. 

L'Angelo  verfo   il  cantone    è    S.Michaello,    fatto    dal 

detto  Roffetto  ,    e  le  parole  che  gli  corrifpondono  ,    fono 

attorno  il  volto  piccolo: 

UT  DEUS  ES  PRINCEPS,  AG  HoSTE  CUSPIDE 

VINCENS. 

Sotto  efifo  volto  ,  vi  fono  S.  Procedo  e  S.  Martiniano  , 
e  nell'arco  fra  li  pilaftri  S.Paolo  e  S.Giovanni. 

L'arco  maggiore  che  fi  unifee  al  voltone  ,  foftenuto  da 
due  mani  di  colonne  ,  contiene  nel  contorno  di  faccia  li 
feguenti  due  verfi,  il  primo  de' quali  corrifponde  alla  Don» 
na  Cananea  : 

FOEMINA  PECCASTI,  TIBI  PARCO  ,  QUOD  M1NUS 

AMASTI, 

E  il  fecondo  alle  nozze  di  Cana  r  dove  feguì  il  mira- 
colo dell'acqua  convertita  in  vino: 

HIC  AQUA  FIT  VINUM,  LEX  GRATI  A  FLUMINE 

MIPvUM. 

; 

Li  Profeti  fotto  efifo  arco  f  rapprefentano  Ifaia  ,,  Mala* 
chia ,  Zaccaria  ,  ed  Elia  ,  fatti  da  Bortolammeo  Bozza  ^ 

Il  piccolo  Altare  ,  che  fi  vede  appoggiato  alle  due  co- 
lonne ,  è  dedicato  a  S.  Paolo  Apposolo  ,  e  fu  eretto 
nell'anno  1334.  Fu  poi  rimodernato'  fotto  il  Principato 
di  Criftoforo  Moro  ,  ed  è  tutto  di  marmo  fino  ,  e  vi  Ci 
legge  : 

DUCE  INCLITISSIMO  ET  PENTISSIMO  POMINO 
CRISTO  PHORO  MAURO  PRINCIPE. 

La  Cupola  maggiore  che  fegue  ha  nell'i  fuoi  cantoni  due 
delli  quattro  Dottori  della  Chiefa  ,  rimodernati  pochi  an- 
ni fono,  i  quali  rapprefentano  S.Gregorio  e  S.Girolamo  . 
Gli  altri  due  fono  S.  Agoftino  e  S.Ambrofio. 

Fra  le  fineflre  leggefi  l'ammirabile  potenza  di  Gefucri- 
80  y  che  regna,  vince  ,    e    comanda  ;  efiftendo  dapertutto 

K    z.  colla. 
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colla  fua  Divina  onnipotenza  ,  operando  infiniti  prodrgj  , 
nelti  iuoi  Santi  ,  conforme  lo  dichiara  la  Vita  ,  e  li  mira. 
coli   di  S.  Giovanni  Evangelica  ,  che  fi  vedono  ali' inrorno  : 

CHRISTUSREGNAT,CHRISTUSVINCIT,CHRISTUS 

IMPERAT. 

EST  DEUS  UBIQUE  FAC1ENS  PRODIGIA 

QUOQUE 

CERNITUR  IN  SANCTIS,  DOCET  ET  HOC  VITA 

IOANNIS. 

E  nella  fomraità  evvi  una  preghiera  >  diretta  ad  elfo 
Apposolo,  affinchè  interceda  dal  Salvatore  di  tener  lonta- 
ni li  peccati  dalli  vivi  ,  e  di  concedere  il  perdono  a  Hi 
defonti  : 

PRO  CUNCTIS  ,  ALME  JESUM  DEPOSCE 

JOANNES, 

EX1MAT  A  CULPIS  VIVOS,  PARCATQUE  SEPULTIS 

Nel  contorno  delTarco  di  fuori  che  fegue  ,  leggonfi 
querte  parole  ,  le  quali  illuftrano  epe' Santi  che  fono  nel» 
li  cantoni  deUa   Cupola  .. 

ISTI  DOCTORUM  DECUS,  ET  LUX 

PRS>IUTERORUM 

ILLUSTRANT  SENSUS  COSLESTES  ,  QUiERERE 

CENSUS» 

II  muro  maeftro  fono  il  voltone  che  vien  dietro  ,  rap- 
prelenta  il  (lupendo  arbore  genealogico  con  in  cima  la 
Gloriola  Vergine  Maria,  che  tiene  il  Bambino  Gesù.  Fu 
facto  dà  Vincenzo  Bianchini  col  cartone  del  Salviati  ,  e 
fìandovi  diftefo  alti  piedi  del  tronco  Gieffe  ,  vanno  pullu- 
lando all' insù  per  li  luoi  rami  David,  Salomone,  Roboa- 
mo  y  Abìa,  Afa  ,  cogP  altri  regiftrati  dall'  Evangelica  San 
Matteo  ,  e  perciò  leggonfi  nel  contorno  li  feguenti  due 
verfT: 

HAC  RADICE   PIA  PROCESSO*  VIRGO  MARIA, 

QU^E  SALVATOREM  GENUIT,  SERVANDO 

PUDOREM. 

Soi> 
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Sotto  il  voltone,  verlo  l'Altare  della  Madonna,   vedefi 

l'idropico    curato    da  Gefucrifto    in  giornata    di  Sabino 
in  cui  fecondo    le  loro    faìfe  tradizioni  ,    pareva    alli  più- 
dei  ,  che  non  fofle  lecito  : 

HYDROP1CUM  CURAT,  SUA  JAM  NON  SABBATA 

SERVANS. 

E  di  fotto  ,  la  copiofa  pefcaggione  de'  pefci  che  fecero 
gli  Appoftoli  ,  in  avendo  gettate  le  reti  in  nome  del  Sai- 
valtore  : 

JUSSIT,  PISCANTUR,  CAPIUNTUR  ,  VEL 

NUMERANTUR. 

Dall'altra  parte  ,  l'infermo  della  probatica  pifcina  ,  di» 
venuto  fano  con  tutta  robufterza  delle  forze  : 

PONUNT  LANGUENTEM,  FITSANUS,  FHRTOUE 

FERENTEM.  v" 

E  di  fotto ,  la  nave  ,  che  flava  nelli  pericoli  della  bor« 
rafea,  quando  il  Signore  comandò  di  abonacciarfi  . 

SOMNUS  DISCESSIT,  VIGILANS  MARE,  FLUMINA 

PRESSIT. 

Le  due  Figure  di  fuori,  rapprefentano  l'una  S.  Pigafio, 
e  l'altra  S.  Elaudinos  ,  col  nome  dell'autore  che  fu  Gior 
Antonio  Bianchini  ,  che  fece  parimenti  gli  adornamenti 
delli   fogliami ,  fedoni   ec. 

Li  laftroni  del  parapetto  y  fono  di  ardefe  ,  ed  il  muro 
fino  alla  banchetta  è  lastricato  del  folito  marmo  greco 
fiorito  ► 

La  porta  a  baffo  introduce  nel  Cappella  del  Màrtire 
S.  Ifidoro  ,  la  quale  è  di  bronzo  conlimile  di  quelle  dell' 
Atrio. 


C  AP- 
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CAPPELLA 


D    I 


S.   ISIDORO. 

Uefla  Cappella  ,  conforme  abbiamo  detto  nel 
primo  Tomo  -alla  pag.  6f.  fu  fatta  ftabilire 
dal  Doge  Andrea  Dandolo  ,  ed  ivi  fu 
collocato  il  gloriofo  S.  Ifidoro,  portato  a  Ve- 
nezia dall' Ifola  di  Chio  o  Scio  l'anno  1125. 
dal  Doge  Domenico  Michiel  .  Quefto  Santo 
Corpo  fi  era  fmarrito  per  più  dì  cjue  Secoli ,  né  fi  fapeva 
ove  fofle  ,  a  motivo  del  coftume  di  nalcondere  le  Reli- 
quie in  que'  tempi  . 

In  eflaevvi  il  fuo  Altare  ,  ed  in  faccia  vicino  al  mu- 
ro, entro  un  caflbne  di  marmo  iftriano,  confervafì  il  San- 
to Martire  ,  coli' immagine  fua  al  naturale  nel  coperchio, 
e  l'azioni  del  fuo  martirio  dalla  parte  d'avanti. 

L'ifcrizione  di  fopra  in  carattere  di  quel  Secolo,  fìgni- 
fìca  la  fua  traslazione  da  quell' ifola  ;  la  fuuizione  del  fuo 
Corpo  ,  che  non  fi  l'ape  va  ove  fofie  •  il  nome  del  Doge 
Dandolo  ,  fotto  cui  comincioflì  la  Cappella,  e  quello  del 
Doge  Giovanni  Gradenico,  fotto  il  quale  fi  terminò"  co- 
gli  altri   delli   Procuratori   dell'uno  e  dell'altro  tempo. 

CORPUS  BEATI  ISIDORI  PRESENTI  ARCHA  CLAU- 
DITUR  ,  VENETIAS  DELATUM  A  (  HIO  PER  DO 
MINUM  DOMINICUM  MICHAELEM  INCLYTUM 
VENETIARUM  DUCEM  ANNO  M  XXV.  QUOD 
OCCULTE  IN  ECCLESIA  S.  MARCI  PERMANSI  T 
USQUE  AD  INCEPTIONEM  ADIFICATIONIS 
HUJUS  CAPELLI  ,  SUO  NOMINE  EDIFICATA  , 
INCEPTA  DUCANTE  D.ANDREA  DANDULO  IN- 
CLYTO  VENETI ARUM  DUCE,  ET  TEMPORE  NO- 
BILIUM  VIRORUM  DOM.  MARCI  LAUREDANO  ET 
JOANNIS  DELPHINO  PROCURATORUM  ECCLE- 
SIA S. MARCI,  ET  COMPLETA  DUCANTE  D.  JO- 
AN.GRADONICO  1NCLYTO  VENETIARUM  DUCE . 

ET 


ET  TEMPORE  NOBILIUM  VIRORUM  DOM.  MARCI 
LAUREDANO,  NICOLAI  LION  .  ET  JOANNLS  Df  L- 
PHINO  PROCURATORUM  ECCLESIA  SANCTI 
MARCI  IN  MCCCLV.  MENSE  JULII  DIE  X. 

11  Mofaico  della  mezzaluna  di  fopra,  rapprefenta  il  Sal- 
vatore ,  S.Marco  e  Sant' Ifidoro;  e  quello  (òtto  il  Cielo, 
unitamente  col  muro  fino  alla  cornice  ,  la  Vita  ,  Marti- 
no, e  traslazione  di  elfo  Santo  a   Venezia. 

Vedefi  primieramente  verfo  l'altare  ,  colli  cartoni  di 
Maffeo  Verona ,  il  Santo  che  fi  parte  in  un  naviglio  d'A- 
Ifflandria  ,  e  viene  a  Scio* 

HIC  SANCTUS  ISIDORUS  RECED1T   DE 
ALESSANDRIA. 

Dove  giuntovi,  iftruifce  que' popoli  nella  Fede,  li  bat- 
tezza, ed  efercita   autorevole  poteffà  fopra  il  Demonio. 

Nell'ordine  di  lotto  ,  mirali  in  figure  antiche  ,  la  fen- 
tenza  che  fu  pronunciata  da  fuo  Padre  contro  di  lui,  che 
Ita  in  ginocchioni  a  riceverla  .  Vien  porto  entro  una  for- 
nace di  fuoco  ardente  .  Poi  vien  itrafcinato  a  coda  di  ca- 
vallo ,  e  in  fine  decollato  . 

Dall'altra  parte  ,  mira  fi  il  Doge  Michiel  arrivato  coli' 
armata  a  quell'Itala  dopo  gli  acquifti  fatti  in  Levante  , 
defiderofo  di  aver  quel  Santo  Corpo  ,  comanda  a  un  tal 
Cerbano,  che  1' avea  nafcofto,  di  ritrovarlo. 

CERBANUS  A  DUCE  REPREHENDITUR ,  QUOD 

CORPUS    BEATI    ISIDORI     LATENTER   SUB- 

TRACTUM   ABSQUE    1PSIUS    CONSCIENTIA 

AD    NAVEM    DETULER1T  ,   IPSUMQXJE    IN 

TERRAM  DEDUCI  MANDAV1T  . 

Poi  fattolo  imbarcare  fopra  una  galea  viene  portato  a 
Venezia  : 

JUSSU  DUCIS  CORPUS  BEATI  ISIDORI  AD  GA- 
LEAS,  DEVOTISSIME  DEPORTATUR  ,  VENE- 
TIAS  CONDUCENDUM. 

LE 


So 

La  mezzaluna  verfo  la  porta  ,  contiene  la  Beata  Verga- 
ne, S.Gio:  Battifta  ,  e  un  Santo  Veicovo  . 

11  muro  è  tutto  incrostato  con  plache  di  marmo  greco  , 
porfido  ,  e  verde  antico  ,  con  banchette  tutto  attorno  li 
muri . 

Dalla  parte  dell'  Epiftola  ,  vedefi  una  lapide  fepolcrale  , 
la  quale,  per  quanto  fi  può  congetturare,  lignifica ,  effervi 
itato  porto  là  dentro  un  fanciullino  di  otto  giorni  ,  figlio 
forte  di  qualche  Doge  ,  che  avvifa  ,  non  averfi  a  male 
chiccheflia ,  le  finalmente  dovrà  abitare  entro  una  cala  di 
confimile  natura  : 

VIS   LICUIT  NASCI  ,  SOLO  VIX  UBERE 
PASCI 
HOC  ETIAM  BREVITER,  MORS  MIHI    CLAUSIT 

ITER. 

PARVUS  ERAM,  PHEBUSMIHI  LUXERAT  OCTO 

DIEBUS  , 
NOCTE  SEQUENTE  DIEM  ,   TRANSFEROR  IN 

REQUIEM . 
INTER  RES  MULTAS  PATRIS   MIHI  NULLA 

FACULTAS, 
HAC  HABITARE  DOMO    NON  VETET  ULLUS 

HOMO. 

In  ufeendo  da  quefta  Cappella  ,  e  andando  fotto  la  na- 
vata minore  verfo  l'Atrio  ,  trovali  un'altra  piccola  Cap- 
pcletta,  chiamata  la  Madonna  de  Mafcoli . 


C  A- 


8i 


CAPPELLA 


DELLA 

MADONNA 

DE'     MASCOLI. 

Uefte  Cappella  fu  coftruita  negli  anni  1430. 
fotto  il  Principato  del  Doge  Francesco  Fo. 
fcari ,  come  può  rilevarti  dall'  Ifcrizione  che 
fi  vede  fcolpita  in  marmo  nel  muro  di  fac« 
eia. 

MCCCCXXX.  DUCANTE  INCLYTO  DOMINO 
FRANCISCO  FOSCARO  ,  PROCURATOR1BUS 
VERO  S.  MARCI  DOMINIS  LEONARDO  MO- 
CEN1GO  ,  BARTOLOMEO  DONATO,  HMC 
CAPPELLA  CONDITA  FUIT . 

Sopra  l'Altare  vi  fono  tre  nic&iette  con  dentro  la  Bea- 
ta Vergine,  che  tiene  il  Figlio  nelle   braccia  ,  e  dalli  la- 
ti   S.  Marco  ,  e  S.Giovanni  Evangelica  di  marmo  fino. 

Dierro  ejtfo  Altare,  l'incroftamento  del  muro  è  di  dia^ 
ipro  occidentale  ,  e  il  retto  è  di  marmo  greco  con  fafeie 
di   roffo  vercnefe. 

Li  Mofaici  ,  che  decorano  quella  Cappella  ,  fono  dì  una 
vaga  ,  e  diflinta  perfezione  ,  con  angolare  Architettura  e 
figure,  e  furono  fatti  da  Michele  Giambono  l'anno  14^0. 
Rapprefencano  in  non  mai  abbaftanza  lodato  modo  dalli 
lati  della  fineftra  ,  l'Angelo  Gabriello  da  una  parte  ,  e 
1'  Annunziata  dall'altra,  con  l'opra  il  Padre  Eterno  ,  e  lo 
Spirito  S^nto  in  forma  di  colomba.  Dalla  pcrte  verfo  S. 
Baffo,  la  Natività  di  effa  Vergine  ,  cella  fua  Prefentazio. 
Tom.  IL  L  ne 
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ne  al  Tempio  ;    e  da  quella    all'incontro  ,    la  Vifitazione 
che  fece  a  lua  Cognata  Elisabetta,  e  la  fua  Morte. 

Qui  evvi  aggregato  5   fotto  la  protezione  di  effa  Vergi- 
ne, un  divoto  lodalizio  di  uomini,  ì  quali  fi  radunavano 
una  volta  ,    cioè    negli    anni   1221.    in    quel    luogo    detto 
fotto  ConfeJJìone  di  S\  Marco;  ma  dopo  penetratavi  l'acqua 
in  maniera  che  più  non  fi  poteva  abitare,  vennero  (opra  , 
e  profeguirono  il  pio  loro  contegno    all'Altare    di  S.Gio- 
vanni, eh' è  prefememente  quello  della  Beata  Vergine  lot- 
to l'altra  navata.    Poi   rinovatofi  quell'Altare,  e  riportavi 
quella    Divota   Immagine    che    ora    fi    venera  ,     ottennero 
nell'anno   i<5i8.    dal  Doge  Priuli    di    collocarfi    nella  pre- 
fente  Cappella  ,  e  quivi  feguitare  ,    come  fanno  tutt'ora, 
le    loro  divozioni  .    Chiamavafi    col  titolo    di    Nuova  ,    e 
cambiò  nome  ,    d  cendofi  delli   Mafcoli  ,    dall' andarvi    che 
fecero  quelli  Confratelli   ,  che  proibirono  fecondo  il  loro 
antico  inftituto,  l'affociazione  di  femmine  (a), 

Ulcendo  anche  da  effa  Cappella  ,  offervaremo  nel  muro 
maefìro  fotto  il  voltone  ,  in  figure  molto  antiche,  l' avvi- 
fo  che  dà  l'Angelo  a  S.Giufeppe  di  fuggirfenc  colla  Spo- 
fa  ed  il  Figliuolo  alla  volta  d'Egitto  ,  per  liberarfi  dalle 
mani  di  Erede.  EHI  prontamente  ubbidiscono,  avendo  la 
Vergine  nelle  braccia  il  Bambino  ,  e  perciò  vi  fi  legge: 

HIC  RED1T   A  FARIA  CHR1STUS   CUM   MATRE 

MARIA , 

Poi  quando  Gesù  dì  dodici  anni  fmarritofi  dalli  fuoi 
Genitori,  difputa  co' Dottori  nel  Tempio 

INTER  DOCTORES  SEDIT  ,  HIC  SAPIENTIA 
FLORET. 

Sotto  la  cornice  rapprefentafi  da  Lorenzo  Ceccato  ,  e 
da  Gio:  Antonio  Marini  ,  colli  cartoni  del Tintoretto  ,  la 
Storia  della  caftità  di  Sufanna . 

Nel 
(4  )  Tlatn.Ctrn.   "EiHlVtn.  Tcm.      Cappella  averte  il  fuo  principio  dal 
,  dal  Codice  detto  Matricola  òtì-      Applicare   il  Signore  per  la  nfl/cita 
loro    Confraternita.    Altri    vo-      de'Figli  mafehi  ,  abbondando  in  qu;l 
lono   che    i'  errezione   di    quella      tempo  «fai  le  Femmine. 


Nel  primo  vedefi  effa  in  compagnia  di  fuo  manto  Gioa- 
chino, e  li  due  Vecchi  che  fi  accendono  di  amore  libidi- 
nolo  : 

SUSANNA  SPECIES  PERVERTIT  COR 
SENIORUM . 

Nel  fecondo  ,  lavandoti  nel  giardino  ,  yien  affalita  all' 
improvvilo  dalli  Vecchioni  ,  da'  quali  fi  difende,  non  vo- 
lendo acconfentire  : 

FLECTERE  CONANTOR  SCELUS  HORENDUM 
SCELERATI. 

Per  la  qual  cofa  non  potendo  ottenere  l'impuro  loro 
Intento,  s'allontanano,,  il  che  fla  nel  terzo  quadro,  e  fin- 
gendo di  averla  trovata  trafgreditrice  della  Legge  con  un 
giovane,  la  fanno  prendere ,,  comandando  che  fialapidata, 
moriatur  : 

DEPREHENSAM  FINGuNT  ,  CAPTAMQUE 
JUBENT  LAPIDARI» 

Nel  quarto  ,  volendofi  efeguire  la  fentenza  ,  apparifce 
in  mezzo  il  popolo  Daniello  Profeta  (a),  che  impedite 
Tefecuzione  di  quel  giudizio,  afferendo  falfo  e  da  nvo« 
carfi  : 

JUDICIUM  FALSUM  DANIEL  DIGIT' 
REVOCANDUM  „ 

Ha  nelle  mani  un  breve ,  che  dice: 

CUM  VENERIT  SANCTUS  SANCTORUM . 

Nel  quarto  vedonfi  li  mcdemi  confufi  all'interrogazioni 

L      2  ^1 

U)  Quella  Figura  è   la  prima     Maeftro,  e  perciò  vi  fi  legge  il  ìu©- 
delle  fue  Opere  che  nell'ari.  1751.      nome. 
£<u:6  Pietro  Monaco    p.refeatemente 


84 
di  Daniello ,  che  li  convìnce  per  falfi ,  contradicendofi  nel 

loro  difcorfo,  e  degni  della  pena  che  volevano  dare  aSu- 

fanna: 

FALSIDICOS  PROBAT  ESSE  SENES ,  VARIATIO 

DiCTI. 

E  perciò  nell'ultimo  quadro  ,  viene  efeguito  contro  lo- 
ro, e  Sufanna  vien  liberata: 

CONVICTI  PCENAM  SUBEUNT,  MULIERE 
REDEMPTA. 

Li  Mofaici  del  voltone  verfo  la  cupoletta  contengono 
nella  verga  che  fiori  a  S.  Giufeppe  ,  il  Sposalizio  che  do- 
veva ieguire  colla   Vergine.* 

GIGNIT  VIRGA  NUCES,  HANC  UXOREM  TIBI 

DUCES. 

E  di  fotto,  la  Vifitazione  che  fece    a  Santa  Elifabetta  D- 

OS  FERT  HELISABETH  MARIiE    CRIMINA 
JOSEPH. 

Il  Profeta  verfo  il  cantone  è  Ofea  ,  di  mano  del  Cec- 
iato . 

Le  figure  fotto  il  piccole  volto  fono  li  SS.  Teodoro  ,  Pro- 
copio, Teofida  ed  Eutofino  e  quelle  a  baffo  fra  il  pilafiro 
e  la   colonna  S.  Baffo  e  S.Ubaldo. 

11  lavoro  della  Cupoletta  nella  fiammica  ,  contiene  Ge- 
ii-crifto,  con  quattro  Cherubini   nelli  cantoni. 

Dall'altra  parte  del  voltone  la  Vergine  che  tiene  un 
vafo  d  acqua  che  cavò  allora  da  un  pozzo  per  imbianchi, 
re  lì   veli,  e  l'Angelo  che  gli  apparifee  (a)  : 

NU\T- 

ia)   Ve  opinione   divota  ,   che      oltre   1' Annunciaz:one    avefle     più 
la    Beata   Vergine    avefT<t    una  parti-      Apparizioni. 
colar  aflmcnza  degl'Angeli      e  che 


s5 

NUNTIAT,   EXPAVIT  ,  QUO  TiNGAT  VELA 
PARAV1T. 

E  di  fot:o,  l'Angelo  che  avvifa  S.  Giufeppe  di  partirli 
in  compagnia  delia  Vergine: 

ANGELUS  HUNC  MONUIT  ,  NUNC  CENSUM 
SOLVERE   PERGITT. 

L'arco  che  Ma  di  lotto  -,  nel  mezzo  contiene  Gefucri- 
fto,  con  S.Gennaro,  S.Filippo,  S.  Aleffandro  ,  S.  Felicita  , 
S.  Felice  ,  S.  Silvano  ,  S,  Vitale  ,  e  S.  Marziale  ,  metà  per 
parte . 

L'altre  poi  fotto  l'arco  che  forma  la  porta ,  per  la  qua- 
le (1  pada  {òpra  della  Cappella  di  S.  Ifidoro  ,  fono  S.  Lu- 
cia ,  e  S.  Giuftina  . 

La-  porta  che  co-rifponde  con  V  Atrio  ,  chiamai!  di  S-. 
Giovanni,  effendovi  fopra  la  Tua  Figura*  e  non  fono  mol- 
ti anni,  da  che  fufatta  di  metallo,  eflendo  prima  di  noce. 
Li  due  Galli  porti  nel  pavimento  poco  lontani  da  effa , 
che  portano  una  volpe  in  fpalla  ,  dicelì  ,  lignificare  Carlo 
Vili,  e  Lodovico  XII.  che  nell'anno  1500.  privarono 
Lodovico  Sforza  dello  Stato  di  Milano  ,  paragonato  per 
la  fua  sftuzia  ad  una  volpe  .  Che  il  primo  gli  abbia  mof- 
fa  la  guerra  ,  e  che  il  fecondo  l'abbia  terminata  ,  facen- 
dolo   prigioniero  ,    e  mandandolo    in  Francia    (a)  .    Che 


(  a  )  Strìnga  nel  San/,  pxg>  5  f.  "ir 
Defcriz.  della  C vie fi  cap.  v.  Queilr» 
Canonico  feguita  a  volerci  dar  ad 
intendere  delle  favole  .  Anche  que- 
lli due  Galli  ii  vuole  efeguiti 
collo  fpirito  profetico  dell'Abbate 
Gioachino  :  ma  potàbile  ,  che  in 
trecento  e  più  anni  non  fi  abbia 
potuto  cavar  qualche  dichiarazione, 
lenza  afpettar  queiìa  epoca  ,  e  fa  la 
Spiegazione  poi  falfa  1  L'  Abbate  , 
fuppofto  che  fia  l'Autore,  non  ave- 
va già  detto  cofa  doveffero  lignifi- 
care ,  dunque  qualunque  cofa  folle 
«adata  a  proposto  andava  bene,  né 


poteva  effere  contraddetta  per  non 
vera.  Il  Canon  co  ci  rapprefenta  ih 
quefti  due  Galli  due  efecutori  in  un 
medefìmo  tempo  di  una  medefìma 
azione,  e  poi  diceche  uno  era  morto  , 
quando  l'altro  portò  la  volpe  fuori  del 
proprio  paefe  Quella  Spiegazione 
in  rigore  di  termini  non  è  giuda, 
perchè  ne  deriva  ,  che  uno  folo  e 
non.  due  fia  quello  che  porti  la 
volpe  che  non  puote  portar  l'alt 
tro. 

L'Abbate  Gioachino  di  fra  boc- 
ca confeila  di  non  avere  fpiito  di 
profezia  ,    perchè  dunque  voler  ài- 

can- 


quelle  figure  cosi  predice  (fero  ,  e  che  dì  molte  cofe  futu- 
re  il  pavimento  lìa  carico. 

Paffandofi  all'altra  navata  minore  ,  oflerveremo  la  bel- 
lezza^ delle  due  colonne  di  marmo  greco,  che  fono  in  fac- 
cia l'Altare,  le  quali  raftembrano  di  agata  . 

Il  parapetto,  che  d'ambe  le  parti    con  efse  loro  fi  uni. 
ice,  è  di  agata   fardonica  ,  con  il  bafsamento  ,  piliftrelli ,. 
e  cimacela  di  verde  antico  ,    conlìmilc  a  quello  in  faccia 
l'Aitar  della  Croce- 

Entrandoti  per  la  porticclla  dimezzo,  eh' è  di  bronzo, 
vcJdi  {'otto  l'arco- S.  Canno  e  Cangiano-  e  dalla  parte 
oppofta  ,  S.  Giuiìi.ia  e  S.  Marina.. 

Le  colonne  che  fofteogono  la  Tribuna  ,  fono  di  affrica» 
no  ,  e  il  parapetto  avanci  l'Altare  è  di  diafprc  occiden- 
tale. 

Qji  dentro  il  tabernacolo  di  marmo  fino,  con  colonnel- 
le e  nmeia  eli  bianco  e  nero  occidentale  ,  confervafì  con 
due  portelie  di  bronzo,  fatte  da  Jacopo  San  fo  vino ,  e  che 
rappreientano  S.  Gio:  Vangelifta  ,  e  S.  Luca  una  divota 
Immagine,  di  Maria  Vergine,  che  dicefi  dipinta  da  quello 
fecondo ■(£)...   Ella  è riccamente  adornata  con  oro ,  argento,  e 

Sem- 


entarlo per  tale?  Il  Tleury  nel  w 
mo  xv  u  delia  fu*  Storia  Zcclefufti. 
e*  reg,ftra  varj  termini  ,  colli  qua- 
li quell'Abbate  foleva  parlar  ne'luoi 
icritti,  cioè:  fino  efftre ,  raflembf*  c 
coìe  iuniii  ,  che  non  rapprefentano 
altro  che  un  uomo  che  congettura  , 
perchè  dunque  voler  che  profetici? 
ìjTommafo  d'Aquino  in  4.  /,»„„,. 
*'/?.' 4  J.  q.  .*rt;3.  aflerifee,  che  fé 
talvolta  1  Abbate  aveva  indovinato 
qualche  fatto,  in  alcuni  altri  fi  ave- 
va ingannato  ,  perchè  non  parlava 
con  fpirito  di  prof-zia  ,  ma  per 
Vi*  cU  /ole  congetture  ,  colle  quali 
10  lpirito  umano  non  femore  arri- 
Vf  arC(Tfcei'e  h  VWtì  ■    Oltre  di 

"C    u  eli;  u«  bella- Profezia  il  di. 

' '  ' 7  a/ua  tempo  l'Antierifto  era 

WtO      Flc*ry.t0„.XVm  e   fcnvere      „ 

*■'•>«>  de  Tritate  ,  che  fu  condan- 


nato  nel  Concilio  Laterano  ì  Buo- 
no  per  li  mot  Confratelli  fé  non; 
avelie  fot  t  ometti  li  fu«i  fcritti  ali* 
decisone  dell»  Chiefa  :  per  altro 
s'intende  parlare  di  lui  con  tutto 
rifperto  e  veneir.zione  ,  fapendofi 
edere  Tato  Rehgiofo  dabbene  .  Se 
non  foifero  nati  aflurdi  di  tal  na- 
tura ,  avrebbono  qualche  vigore  li 
faiViofì  titoli  de'fuoi  libri.  Expofìtic 
magni  Propk:t&  Abbntis  Joachim  te. 
ma  tutto  quefto  eflendo  fuccello ,  (I 
può  francamente  conchiudere  ,  che 
fono  tutte  chimere,  e  che  altro  non 
fono  quefte  figure  del  pavimento  , 
che  ornamenti  dei  maeftro  operato- 
re, che  cosi  volle  farli  ,  quali  non 
predicono,  né  lignificano  cofa  alcu- 
na futura . 

(£)   Qiefta  Immagine  conferva  - 
vali  in  un  armajo  deilaSagriflia  fu---- 

per-.c  • 


•gemme,  e  fu  mandata  a  Venezia  dal  Doge  Enrico  Dando- 
lo,  per  eisere  toccata  alla  Repubblica  nell'acquifto  che  fi 
fece  della  Città  di  Coftantinopoli  ,  eoa  -altre  preziofe  Re- 
liquie. Li  Greci  Imperadori  ia  tenevano  in  molta  venera- 
zione ,    (a)  e  iìnattantochè  conlervarono  -nella  fua  purità 
la  Religione  Cattolica,  predando  obbedienza  al  Pontefice, 
n'ottennero  fpezialiffime  grazie.  Nelle  guerre,  nelle  care- 
ftie  ,    nelle  diljrazie  ricorrevano  ad  "efsa    come  fida  cufto 
dia,  e  portandofela  fino  in  campagna  ,  lotto  li  padiglioni, 
la  cfperimentavano  Madre  pietosa    che  li  confolava  .    Ma 
dappoiché  collo  fcilma  divenirono  membra  infracidile  del- 
la Chiefa,  allontanandofi  dal  Vicario  di  Crifto  ,    piomba- 
rono 
periore ,  né  fi  portava  che  nelle  Co,      V  abbia  mandata  in  dono  a  Pulchei 
lite  prefitte  folennità  ,  quando  fi  ef-      ria  Augufta  fua  Sorella  ;  e  che  que-: 


pone  fopra  1'  Aitar  maggiore  ,  ov- 
vero in  occafione  di  portarli  pro- 
ceffionalmente  per  qualche  infogno  , 
e  quefto  Aitare  era  dedicato  ,  come 
abbiamo  detto,  a  S.Giovanni Evan. 
gelifta  . 

(<*)  Da  una  notazione  (rampata 
da  Antonio  Pinelli  l'anno  1617. 
fi  ricava  ,  qualmente  molti  -celebri 
Scrittori  1'  allerifcono  di  mano  di 
quell'  Evangelia  ,  (  la  qual  parti- 
colarità dalla  Scrittura  non  fi  rica- 
va) ch'era  intrinfeco  della  Beata 
Vergine.  Che  quella  medema  l'ab- 
bia elfo  laicista  alla  Chiefa  di  An- 
tiochia fua  patria,  e  che  da  ■  quella 
Città  fia  Hata  trasportata  iti  Geru- 
fah.nme.  Che  Eudoffia  Imperatrice 
moglie   di  Teodorico   il  Giovane  , 


fia  l'abbia  fatta  riporre  in  unTem- 
pio  a  bella  porta  fabbricato  .  Che 
più  volte  Costantinopoli  fia  fiata 
liberata  dagli  afledj  de'Saracent  »  e 
che  (oleifero  li  Greci  Imperatori 
portartela  in  campo  ,  Che  nell'an- 
no 12.03-  quando  li  Veneziani  col- 
li Francefi  affediareno  quella  Città  , 
li  Greci  in  una  fortita  fé  la  porta- 
rono feco,  e  li  noftn  s'impadroni- 
rono .  Che  toccata  alla  Repubblica 
nella  divilìon  delle  fpqglie  fii  fiata 
portata  a  Venezia ,  e  che  fi  aveva- 
no veduti  miracolofì  prodig) . 

In  occafione  di  edere  fiata  ador- 
nata da  nuovo  ,  per  ■commiflìane 
del  Procurator  Giovanni  Cornaro  , 
che  allora  era  il  Caffiere  fu  ftampa, 
to  il  feguente  Madrigale: 


•M'ir*  Luca  dal  Cielo  il  vago  adorno 

NeW  lmr?iagtne  bella  di  Maria: 

Dice  e  fattura  mia  . 

Luca,  è  bm  ver ,  fan  tuoi  forma  e  colore, 

Mi  ciò  che  miri  intorno 

D'  altra  mc.n  opra  ,  effetto  e  a"  altro  core. 

Come  e  opra  d' Iddio  che  qut/fa  a?  tempi 

Adduca  fui ,  e  pioggia  ai  gu(li  e  agli  empi , 

Glorwfa  Figura 

Di  grazia  il  Cui  ,  la  terra  ri'  or  ti  cbtfe , 

Te  ornò  Giovanni  ,  e  Luca  ti  dipinfe. 
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rono  fovra  loro  le  maggiori  calamità  ,  perdendo  fino  l'im- 
pero ,  e  pafsò  Ella  a  difendere  ,  protegere  ,  e  cuftodire 
quello  Sereniflìmo  Dominio  .  Nell'occorrenze  più  premu- 
rofe  di  guerra ,  d' innondazioni  ,  di  Sole  ,  di  pioggia  ,  di 
careftia,  di  travagli,  o  qualfivoglia  genere  di  difavventu- 
i*e  ,  viene  portata  procefiionalmente  da  quattro  Sacerdoti 
fotto  un  baldachino  ,  tenuto  da  altri  quattro  Religiofi  , 
eolla  comitiva  di  tutte  l'Ordine  Sacro  della  Chiefa  ,  del 
Doge,  della  Signoria,  e  di  moki  della  Nobiltà. 

U  più  delle  volte  le  n' elperimentano  miracolofi  gli  ef- 
fetti ,  e  rare  fono  quell'altre  ,  che  così  volendolo  Iddio  , 
non   fi  conti  la  grazia  . 

Nelli  Mofaici  del  muro  maeftro  ,  colli  cartoni  di  Pietro 
Vecchia  ,  vedefi  il  Salvatore  ,  che  fcaccia  li  profanatori 
dal  Tempio  di  Gerufalemme. 

QUI  SACRA  VENDIT  ,  EMIT ,  PELLO  DE  LIMINE 

TEMPLI. 

E  di  fotro  ,  colli   cartoni  dell' Alienfe  ,   vedefi  la  comu- 
nione   degli  Apposoli    lotto    ambe    le    fpecie  ,    porgendoli 
Gefucrifìo  da   una   parte  il  fuo  Corpo,  e  dall'altra  il  Ca- 
lice col  fuo  Sangue,  dicendogli:  quefìo  pane  che  io  vi  por* 
go  egli  è  mijìico  ,  così  io  fono  pane  :    (a) 

MISTICUS  EST  PANIS  QUEM  PORRIGO,  SIC  EGO 

PANIS. 

Con   l'Orazione  che  fece   all'Eterno  Padre  ,  raccoman- 
dandoglieli : 

SJNT  PATER  HI  MECUM  ^EMPER  ,  PARITER 
QUOQUE  TECUM. 

E  più  a  baffo  ,  colli  cartoni  di  Leandro  Bafsano  ,  il 
Salvatore  fotto  forma  di  Peregrino  ,  che  comparifee  alli 
due  Dilcepoli  che  andavano  in  Em3us  ,•  e  che  lo  invita- 
rono   a   fermarfi   feco  full'  imbrunirfi  del  giorno: 

HIC 

Ca)  Quefla  ifcrizionc ,  che  altro  Sacramento  dell'  Eucariftia  contro 
non  è  che  copia  dell'antica  ,  che  J.ufero  e  Calvino  che  nacquero  do- 
vi ;ra  prima  ,  efori  me  il  dogma  pò  più  centinaji  d'anni  ,  da  che 
-imllibiJe    della    Chiefa    intorno    il  erano  ftabiliti  quefti  Mofaici. 
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HIC  EST  CHRISTUS  IN  FORMA  PEREGRINI. 

MANE  NOBISCUM  DON4INE ,  QUONIAM 

ADVESPERASC1T, 

E  lo  conobbero  nello  fpezzamento  del  pane  : 

ET  COGNOVERUNT  EUM  IN  FRACTIONE 
PANIS. 

Sotto  il  voltone  ,  eh'  è  fatto  colli  cartoni  di  Pietro 
Vecchia  ,  dalla  parte  della  Cappella  di  Sant'Ifidoro  ,  vi 
fono  li  dieci  Lebrofi  fanati  ,  e  il  Cieco  nato  ricuperato 
nella  vifta . 

ECCE  DECEM  MUNDO  ,  QUIA  ME  COLIT  HUIC 
QUOQUE  PELUM  DO. 

Di  fotto  evvi  P  Adultera  accufata  dalli  Fàrifei  a  Ge« 
fucrifto,  affinchè  fia  lapidata  fecondo  la  Legge,  e  lui  non 
fi  oppone  che  così  fi  faccia,  purché  fi  cominci  a  lanciare 
le  pietre  da  chi  è  fenza   peccato:  qui  fine  peccato  e/i .• 

H^EC  PIETATEDEI  STAT,  FRUSTRANTUR 
PHARIS^EI. 

11  Profeta  verfo  il  cantone  è  Geremia  * 

La  porta  che  fta  chiufa  in  quefto  luogo  introduce  in. 
un  ripoftiglio  ,  ove  una  volta  fi  confervavano  le  Carte 
attinenti  al  Capirolo  di  quefta  Ghiefa. 

Nel  muro  vedonG  incaftrati  alcuni  baffi  rilevi  ,  fra  li 
quali  S.Giovanni  Evangelica,  che  può  anticamente  aver 
iervito  di  Pala  dell'Altare. 

Dall'altra  parte  del  voltone,  vedefi  il  Centurione  che 
prega  per  la  falute  del  iuo  fervo;  e  tanta  è  la  di  lui  Fe- 
de, che  gli  bafta  che  Gefucrifto  lo  comandi  con  una  fo- 
la parola  : 

TANTUM  DIC' VERBO  ,  PUER  ET  SANABITUR 

ERGO. 


'Tomo  IL  M  E  fot- 
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E    fotto  ,    la  Donna  Cananea  ,    che  toccandogli  l'orlo 

della  Vcfte  refta  lanata  .* 

tangìt,  curatur,  virtusexit,  nova 

FA TUR. 

Verfo  il  cantone  evvi  il  Profeta  Davidde. 

11  piccolo  volto  corrifpondente  alla  Cupoletta  ,  contie- 
ne la  Beata  Vergine  col  Bambino,  e  un  Angelo  con  una 
Croce . 

Sotto  il  cielo  della  cupoletta  non  vi  è  che  campo  d' 
d'  oro  ;  e  il  Balauftro  che  fepara  la  Cappella  di  S.  Pietro 
è  confimile  a  quello  che  divide  il  Coro  dalla  Chiefa,  con 
quattro  colonne,  di  affricano  ,  e  cenericcio  fiorirò  j  e  fo- 
pra  l'architrave,  la  Beata  Vergine  ,  Santa  Maria  Madda- 
lena, e  S.  Cecilia  j  e  dall'altra  parte  S.  Elena,  e  S.  Mar- 
gherita. 

Anche  da  quefta  parte  ,  dov'  è  la  banchetta  ,  fi  calava 
a  baffo,  andando  fotto  la  Coufcjpon  àt  S.  Marco  ,  e  fi  co- 
nofee  effere  flati  modernamente  aggiunti  alcuni  gradini  di 
marmo  iftriano  . 


C  A 
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CAPO 

DELLA 

CHIESA 

CAPITOLO       V. 

Eduti  gli  altri  membri  della  Chiefa  ,  rettaci 
di  portarli  al  principale  ,  eh' è  il  Capo  .  A«- 
feendendofi  dunque  per  quella  ,  o  per  qualun- 
que altra  parte  ,  fi  porraremo  alla  Navata 
maggiore  ,  e  offervando  li  Mofaici  d^ì  voi- 
tone  ,  vederemo  li  cinque  belliflirai  Quadri  fatti  col 
cartone  del  Tintoretto  da  Gio:  Antonio  Marini.  Nel  pri- 
mo dalla  parte  dell'Aitale  della  Beata  Vergine,  ci  rappre- 
fenta  l'Annunciazione,  e  di  fono  ,  l'Adorazione  del  Bam- 
bino Gesù  dalli  tre  Re  Magi;  e  leggefì  al  di  fopra  l'an- 
nunzio di  Gabriello  ,  il  conlenfo  della  Vergine  ,  e  l'In, 
carnazione  del  Verbo   per  opera  dello  Spirito  Santo  .• 

ANGELUS,  ET  VIRGO,  VERBO  QUOQUE  SPIRITUS 

ALMUS, 
NUNTIAT,  ISTA  FAVET,  CARO  FIT,  REPLENS 

OBRUMBAT. 

Dall'altra  parte,  la  Prefentazione  del  Bambino  al  Tem- 
pio ,  e  il  Battefimo  fomminirtratogli  da  S.  Giovanni  Bat- 
tila al  fiume  Giordano  ;  e  leggefi  di  fopra  ,  qualmente 
vero  Dio  e  Sacerdote  fi  (oggetto  Ollia  pura,  per  redimere 
noi  Tuoi  fervi  i  * 

FERTUR  IN  EXEMPLO  JESUS  PURE  HOSTIA 

TEMPLO, 

<)UI  REDIM1T  SERVOS  ,  VERUS  DEUS  ATQUE 

SACERDOS. 

Mi  Le 
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Le  Figure  fotto  li  detti  Mofaici ,  rapprefentano  da  una 

parte  S.Pietro,  fatto-  da  Arminio  Zuccato  ,  e  dall'  altra, 

S.  Paolo. 

L'Ifcrizione  attorno  l'arco  di  fuori,  che  vien  dietro    il 

voltone  ,  è   una    raccomandazione    diretta    all'  Evangelica 

S.  Marco  : 

ITALI AM,  LIBIAM,  VENETOS,  SICUT  LEO 
MARCE 
DOCTRINA  ,  TUMULO  ,    REQUIE  ,  FREM1TUQUE 

TUERIS. 

Le  tre  Figure  fotto  eflb  arco  ,  nel  mezzo  di  tre  ova- 
ti,  fono  GelucriQo  e  due   Angeli^ 

Nelli  triangoli  della  Cupola  fi  contengono  gii  Evange» 
lidi  in  quella  maniera  che  li  previdde  Ezechiello  ,  colle 
feguenti  parole  ,  indicanti  effergli  flato  conceffo  di  aprire 
tutte  quelle  antiche  profezie  ,  ch'erano  regiftrate  nell'an- 
tico Teftamento  ,  e  nelle  quali  lo  fletto  Geiucrifto  era  li- 
gnificato: 

Sopra  S.  Marco:  QUOQUE  SUB  OSCURIS, 

Sopra  S.  Matteo:  DE  CHR1STO  DICTA  FIGURIS, 

Sopra  S.Giovanni:  HIS  APERIRE  DATUR  „ 

Sopra  S.  Luca  :  ET  IN  HIS  DEUS  IPSE  NOTATUR. 

Le  quattordici  Figure  che  camminano  fra  le  fineftre  , 
rapprefentano  la  B.  Vergine  in  mezzo  Davidde  5.  Salomo- 
ne ,  Malachia  ,  Zaccaria  ,  Egeo,  Sofonia,  Giona,  Oiea  , 
Abbacucco  ,  Abdia  ,  Danielio  ,  Geremia  ,  e  ltaia  . 

Nella  fommità  vedefi  il  Salvatore  ,  il  quale  tiene  nelle 
mani  una  palla  fignificata  per  il  Mondo,  ch'effo  colla  lua 
Divina   Onnipotenza  dirig°e  e  governa. 

L'arco  ihe  vien  dietro  ,  contiene  un  vago  lavoriero 
fenza  figure,  con  tutta  la  diligenza  dell'operatore. 

L'incroftatura  del  muro,  le  colonne  ec.  fono  della  na- 
tura più  volte  riferita,  né  v'  è  altra  differenza  ,  che  a  mo- 
tivo delle  due  laterali  Cappellette,  in  vece  delle  coniuete 
colonne  che  foftengono  il  corridore  ,  elfo  muro  è  da  a«v 

be 
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he  le  parti  ferrato,  con  l'intervallo  d'  un  volto  che  lalcia 
comunicazione  per  ad  effe  portarli. 

Li  due      pergoletti    per   parte  che  fono  fra    li    pilaftri    , 
fervono  per  gli  iftrumenti    quando  lì  tiene  Capella    Duca- 
le ,    andandovi   ta'volca  in  quello  di  fotto    verfo  1'  Altare 
della  Madonna  li  Mufìci  li  più  diftinti  .  In  ambidue  quelli 
di   lotto  vi  fon©  rie  baffi    rilevi    di  Bronzo    fatti  da  Jaco- 
po Sanfovino  .  In   elfi  rapprefentafi   da  una  parte  S.  Marco 
che    converte  ,    battezza  ,    dà    la  lua  falute  agli  infermi  , 
libera    gì'  indemoniati    in    Aleffandria  ,    ed    in    fine    prelb 
da  que'  popoli    viene  ftrafcinato   p^r  la  Città    e  fatto  mo- 
rire. 

Dall'  altra  parte    il  miracolo  che  fece  ad  un  fervo  ,    li- 
berandolo   dalla  morte    che  voleva    fargli    dare    il  fuo  Pa- 
drone ,  tentato  avendo  di  fargli  cavar  gli  occhi  ,  fpezzare 
le  gambe,  e  rompergli  la  bocca   a  forza  di  martelli,  per- 
chè fi  era  portato  per  fua  divozione    a  venerare  effo  San- 
to in  que^a  Chiefa  .  Il  che  non  avendofi  potuto  in  alcun 
-  modo  efeguire  s'  avvide    il  Padrone  dell'  errore  ,    e  venne 
pedonalmente    a  Venezia  a  manifeftare  quanto  era  accadu- 
to,  e  a  chiedere  perdono  a  S.  Marco  .    E  vedefi  Jnnoitre 
la  falute  reftituita  a   una  donna,  la  quale  da  lungo  tempo 
affidrata  in  un  letto,  portata  effendo  a  quefta  Chiefa,  ri- 
tornò a  cafi   liberamente  camminando  . 

Le  due  coloneile  per  parte  di  roffo  antico  ,  che  forma- 
no come  un  capiteletto  ,  in  mezzo  il  quale  evvi  un  An- 
gelo inMofaico,  che  tiene  una  Croce,  diconfi  foffero  dd 
pergolo  di  Pilato  ,  dove  moftrò  al  Popolo  Gesùcrifìo  fla- 
gellato ,  e  cotonato  di  fpine  dicendo  :  Ecco  /'  Uomo  . 

La  Sede  del  Principe,  dove  cogli  Ambafciatori  ,  e  Se- 
reniflima  Signoria  afiìfte  alle  facre  funzioni  è  fabbricata 
di  legno  di  noce  con  lavoriero  d'intagli  e  rimeffi ,  rappre- 
fentanti  la  Giufìizia  con  fpada  e  bilancia  nelle  mani .  Le 
parti  laterali  tutto  attorno  corrifpondono  con  arabefchi  , 
profpetive  ,  fogliami  ,  figure  di  S.  Marco  e  Virtù  Teolo- 
gali e  Cardinali  .  Tutte  le  volte  che  il  Doge  cala  ,  ella 
lì  cuopre  con  fchenale,  firatto  ,  e  cufcino  fopra  l'ingino- 
chiatojo  relativo  alla  fua  dignità  ,  e  nelle  fefie  più  iolen- 
ai   fi  adobbano    effe    parti    laterali    con    pezzi    ci'    arazzi  , 

te  {futi 
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tefluti  con  feta ,  oro,  e  argento  :    furono  fatti  io  Firenze 

1    anno   1551. 

Li  fedilli  che  fono  in  quello  luoco  ,  fervono  per  li' 
confueti  Magi  finti  ,  ai  quali  tocca  accompagnarfi  nelle 
funzioni   col  Doge. 

Sopra  il  corridore  vi  fono  due  Organi  ,  1'  uno  poflo  a 
mano  dritta  ,  1'  altro  a  mano  fin iftra  .•  il  primo  non  ha 
il  nome  dell'autore  che  lo  fece  ,  bensì  vi  è  quello  del  fa- 
mofo  Pittore  che  lo  dipinfe,  che  fu  Gentile  Bdl<no  ,  for- 
mandovi nelle  portelle  di  f  ori  S.  Marco  e  S.  Teodoro  , 
e  di  dentro  S.  Girolamo  e  S.  Franceico.  Ha  quattro  man- 
tici fìtuati  fopra  la  Cappella  di  S.  Clemente  >  ed  ha  di 
fopra   un  Leone  grande  dorato,  che  rapprefenta  S.  Marco. 

L!  altro  a  mano  finifìra  lo  fece  Urbano  da  Venezia  . 

OPUS  HOC   RARISSIMUM  URBANUS   VENETUS  F. 

Egli  è  di  migliore  qualità  del  veduto  e  più  grande,  con 
fette  ordini  di  canne  e  con  perfetti  regiftti .  Nelle  portel- 
le di  fuori  rapprefenta  la  Natività  del  Signore  coli'  Ado- 
razione de'  Magi  ,  e  di  dentro  la  fua  Relurrezione  e  A. 
fcenzione,  per  maro  diFrancelco  Tacconi  Cremonefe  l'an- 
no 1400. 

O.  FRANCISCI  TACHONI  CREMONV  PICT.  1490. 

MAH  24. 

Ha  fette  mantici,  e  di  fopra  evvi  parimenti  un  S.  Mar- 
co dorato  in  figura  di  un  Leone  ,  e  1'  Angelo  Gabriello 
da  una  parte,  e  la  Beata  Vergine  dall'altra,  con  in  alto  il 
Padre  Eterno. 

Paffandofi  per  il  volto  qui  fotto  ,  fi  va  alla  Capella  di 
S.  Fietro,  e  vedefi  fotto  eflb  volto  la  Figura  del  Pontefi- 
ce Pelagio  IL  il  quale  tiene  nelle  mani  una  dichiarazione 
o  fia  concezione  dia  Chiefa  di  Grado ,  di  effere  per  avve- 
nire la  Metropolitana  di  Venezia,  dell' Ifiria,  e  della  Dal- 
mazia 1  dove  avendofi  rifugiati  li  Prelati  d'  Aquileja  per 
li  motivi  delle  guerre  di  que'  tempi  ,  ottennero  anco  di 
cambiare  la  rtlfidenza  di  quella  Sede  nel  Patriarcato  di 
Grado,  così  avendone  fupplicaio  e  ottenuto  un   Prelato  per 

no;r  e 
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rome  Elia  ,   e  perciò  leggefi   il  feguente   Breve   di  tal  ce- 

nore  : 

QUIA  VISTIS  PETITJONIBUS  TUIS,  VENERAN- 
DA FRATER ,  CONTRADICERE  NEQUIV1- 
MUS.  PER  NOSTRI  PRIVILEGII  SERIEM 
CONF  RMAMUS  GRADENSE  CAS- 
TRUM  METROPOLI M  TOTIUS 
VENETI  A,  HISTRIA,  AT- 
QUE  DALMATI  A. 

E  di  fopra  quefti  verfi  dello  Hello  lignificato  ; 

SIT  VENETIS  ,  ISTRIS  POPULIS  ,  ET  DAL- 
MATIORUM  , 
METROPOLIM  ROGITO,  PATER  ESSE  GRADUM 
■VENETORUM. 

Dalla  parte  all'  incontro  vedefi  una  figura  del  Profeta 
Elia  in  memoria  forle  di  quefto  fatto  ,  e  S.  Nicolò  da 
Tolentino . 


CAPPELLETTA  DI  S  PIETRO . 

OUefta  Cappelletta  giace  (otto  il  voltone  che  copre  la 
navata  minore  ,  formata  in  figura  di  nichia  grande  ,  la 
quale  fubdividendofi  ailintorno  in  più  piccole  fi  unifeono 
ali'  in  fu  in  una  fola  a  livello  del  corridore  ,  e  formano 
in  quefto  modo  il  fuo  Cielo  .  Ve  F  Altare  di  elfo  Ap- 
posolo colla  fua  figura  ,  e  leggonfi  dalla  parte  davanti  Je 
fegueiiti  parole  ,  che  dichiarano  le  Reliquie  eh'  entn  vi 
fon  polle  ,  cioè  di  S.  Pietro  ,  di  S.  Matteo  ,  di  S.  Gio: 
Evangelica,  di  S.  Bartolomeo,  e  di  S.  Luca: 

HIC    SUNT  RELIQUIA   S.  PETRI  ,    S.  MATTHAI  , 

S.  TOAN.  EVANGELISTA   ,    S.  BARTHOLOMAI , 

ET  S.  LUCA  . 

Nella  nichia  dietro    elfo   Aitare    v'  è  una  porta  che  in- 
troduce nella  Sagriftia  ,  e   fotto  il  Cielo   una  figura  grande 

in 
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in  mofaico  di  effo  Santo  ,   e  Ieggcfi    una  raccomandazione 

che  fé  gli  fa  ,    acciochè    colle  chiavi    della  fua  poteftà    ci 
apri  il  Paradiiò  .* 

CLA VIGER  ETERNA    BONA  VIT^  PANDE 
SUPERNE. 

Li  Mofaici  del  vohone  che  cuopre  la  cappelerta  rap- 
prefentano  da  una  parte  S.  Marco  coniecrato  Vefcovo  da 
S.   Pietro  per  inviarlo  in  Aquileja  : 

MARCUS  SACRATUR. 

Poi  giunto  in  Aquileja  fana  un  lebrofo  : 

LEPRAM  SANAT. 

E   battezza  li  popoli  di  quella  Città  . 

ATRA  LAVANTUR. 

Di  forto  ,  quando  fé  ne  ritornò  a  Roma  ,  conducend* 
in  fua  compagnia  S.  Ermacora  ,  che  fu  da  S.  Pietro  con- 
iecrato in  fua  vece  Velcovo  e  fpedito  in  Aquileja: 

I  CONSECRATUS  ,  JAM  SURGERE  PONTIFIQATUS. 

Dall'  altra  parte  va  in  Alexandria  ,  e  fana  la  mano  fo- 
rata al  cal7olajo  S.  Aniano,  con  un   poco  di  fango: 

NUNTIAT,  HIC  PERGIT,  SUTORIS  VULNERA 
TERG1T. 

Predicando  in   profeguimento  a  que'  popoli,  e  fommini- 
ftrandogli  il   battefimo: 

MENTIBUS  UT  SURGANT  DOCET  HOS,  BAPTIS- 
MATE  PURGANS. 

Nelli   cantoni    verfo  1'  Organo  da  una  parte  evvi    S.  A- 
goftino,   dall'altra  S.   Ambicfio. 

Fra  le  fineflrc  del  muro   maeftro  evvi    S.Pietro,  S.  Pao- 

lo, 
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lo  ,,    S.  Barbera    e  S.  Agata  ;   e  di  fotto  il  martirio  di  S, 

Marco  e  il  Tuo  fepolcro  per  mano  delti  Criftiani  : 

QUEM  SUFFOCANTES  TREMUNT,  II  FLENT 
TUMULANTE. 

Di  fotto  evvi  S.  Pietro  ,  quando  pofto  effendo  in  pri« 
gione  di  ordine  di  Erode  ,  un  Angelo  gli  comparifce,  e 
fpezzate  tutte  le  porte  ,  Io  guida  fuori  ,   e  lo  fa  fuggire  i 

HIC  JUBET,  HIC  CAPITUR,  VIGILANT,  EXIT, 
CITAT  ISTE. 

La  porta  in  quefto  muro  maeftro  conduce  in  Canoni- 
ca ,  e  la  pila  di  acqua  benedetta  ,  benché  piccola  ,  è  da 
ftimarfi  >  perchè  di  granita  orientale  . 

CAPPELETTA  DI  S.  CLEMENTE  . 

ANche  cjuefta  Cappella  è  di  corruzione  confimile  a 
quella  di  S.  Pietro  ,  con  quefta  differenza  che  die- 
tro l'Aitar  non  vi  è  porta  /  e  davanti  è  ferrata  da  -un  ba- 
-auftro  di  colonelle  di  marmo  fino  . 

Sotto  il  fuo  Cielo  v'  è  1'  immagine  di  elfo  Santo  ,  e 
nel  contorno  di  fuori  v'  è  anche  qui  una  ra  e  comandarlo* 
ne  affinchè  efaudindo  le  noftre  preghiere  ci  protega  .* 

NOSTRIS  INTERCEDENS  PRECIBUS,  NOS 
PROTEGE,  CLEMENS» 

L'  Altare  è  di  marmo  fino  ,  ed  ha  per  pala  una  pia 
Immagine  di  Maria  con  il  Figlio  in  braccio  fcolpita  in 
baffo  rilevo,  con  S.  Pietro  e  S.  Clemente  alli   Isti  . 

Le  Reliquie  che  entro  vi  fon  collocate,  riferizione  da- 
vanti la  menfa  le  maniferta  ;  cioè  di  S.  Clemente  ,  S.  Bia- 
gio, S.  Stefano  Protomartire,  S.  Ermacora  ,  S.  Fortunato  v 
S.  Cornelio,  S.  Cipriano,  S.  Pancrazio  ,  S.  Ippolito  ,  S. 
Dionifio,  S.  Cirillo,  S.  Sergio  e  S.  Bacco: 

Tom.  IL  N  HIC 


UIC  SUNT  RELIQUIA  SANCTI  CLEMENTIS  ,  SAN- 

CTI  BLASII,  S.  STEPHANI  PROTOMARTIRIS , 

SS.  ERMA'  ORA  ET  FORTUNATI  ,   SS.  COR. 

NEL1I  ET     YPRIANI  ,  St  PANCRAT1I,  S. 

H1PPOLITI,  S   DIONIGI  ,  S.  CIRILLI, 

S.  SERGIl,  ET  5.  BACHI. 

Nella  cornice  di  marmo  roffo  veronefie  ,  che  cammina 
attorno  le  nichiette  ,  ltggefi  in  periona  di  S.  Clemente, 
in  caratteri  d'  oro,  una  raccomandazione  che  fa  eflb  San- 
to al  Doge,  avviandolo  di  amare  la  giuftizia,  conlervar.- 
do  a  tutti  il  dritto  delle  loro  ragioni  j  confidandoli  nel 
fuo  patrocinio  il  povero,  la  vedova,  il  pupillo,  e  l'orfa- 
nello. Che  fu  pio  verlo  tutti  ,  non  determinandofi  mai 
ad  operare  modo  da  qualche  particolare  paflìone  di  timo- 
re, di- odio  ,  d*  amore,  o  d'  interefTe  *  Ricordevole  che  a 
guifa  di  un  fiore  farà  ancor  lui  per  mancare  ,  e  diventar 
cenere.  Portandofi  dopo  morte  all'  altro  mondo  in  compa- 
gnia di  quelle  azioni  che  averà  efercitato  : 

DILIGE  JUSTITIAM,  SUA  CUNCTIS  RED- 
DITO JURA, 
PAUPER  CUM  VIDUA,  PUPILLUS,  ET 

ORPHANUS  ,  O  DUX 
TE  T1BI  PATRONUM  SPERANT  ;  PIUS 
OMNIBUS  ESTO: 
NON  TIMOR  AVT  ODIUM,  VEL  AMOR,  NEC 

TE  TRAHAT  AURUM. 
UT  FLOS  CASURUS,  DUX,  ES  ,  CINERESOUE 

FATURUS. 
ET  VELUT  ACTURUs,  POST  MORTEM  SIC 
HAB1TURUS. 

Li  Mofaici  del  voltone.rapprefentano  il  furto,  del  Cor- 
po di  S.  Marco  ,  dalla  fua  Chiefa  di  Alexandria  : 

MARCUM  FURANTUR,  KANZIR'  lì 
VOCIFERANTUR. 

Nascondendolo  entro-  una  /porta. con*  fopra .  ponendovi 
della  carne   porcina  : 

GAR- 
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CARNIBUS  ABSCONSUNT  QU^RUNT  FU- 
GIUNTQUE  RETRORSUM. 

Vedefì  la  nave  incamminata'  ver  lo  Venezia  ,  quando  il 
Santo  Evangelica  avvisò  -,  che  fi  dovettero  calar  le  vele 
per  non   romperli   in   uno  Icoglio  ; 

TELUS  ADEST,  NAUT^E  DICS  VELUM 
PON1TE.  CAUTE 

Dove  arrivato  che  fu,  vanno  li  Sacri  Mmiftri  ,  coi 
Dbge  ,  la  Signoria  ,  ed  il  popolosa  prenderlo,  e  portar- 
lo-'con  allegrezza  nella   Chiefa: 

PONTIFICES,  CLERUS,  POPULUS,  DUX 

MENTE  bERENUS 

LAUDIBUS  y  ATQUE  CHORIS  EXCIPIUNT 

DULCE  CANORIS. 

Sotto  la  cornice  vedonfi  varie  figure  antiche,,  che  han«* 
no  relazione  alli  Fatti  di  S.  Clemente  : 

PR^ESUL  AIT,  CLERUM  DUM  VIS  RELIGARE 

^ERENUM  , 

ESCE  DEOS  ,   RETISQUE  NE   TARE  SAXA  VIDETIS  ; 

SISIN  US  SACRA  SCRUTANS   SIBI  IURE  TSfEGATA  , 

NON  VIDET  ABSQUE  MORA  SURDUS^  MISER 

ET  THEODOR  A. 

La  porta  limata  fotto  il  balcone  conduce  al  cortile  del 
Palazzo  ,  e  1"  ifcrizione  ,  che  fpezzata  metà  per  parte  fi 
vede  nella  cornice  in  caratteri  d'oro,  lignifica,  per  quan- 
to può  congetturarli ,  il  tempo  dell'  incroftadura  di  quefto 
muro  ,  chcr  fu  fono  il  Principato  di  Vitai  Michiel  D  an- 
no noi. 

«ANN.  D.  TVICI.  Vili.  CUM   DUX  VITALIS  MICHAEL 
GOT  .........  EPIT.....  TABU LAS  PETRUS.... 

EPIT 

Le  .Figure  fotto  il  volto  .,  in  ritornando  all'  Altare 
Maggiore,  rapprefentano  dà  una  parte  il  Salvatore  ,  colli 
Sguerci   verH  ,  indicanti  il  culto  ,    che  fi  deve  all'  Imma- 

H     2,-  aìni  , 
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gini,  cioè-  doveifi  venerare  colla  mente  il  Prototipo,  che 
1'  Immagine  ci  in  legna  ,  non  eflendo  elio  Dio  ,  n,a  bensì 
effendo  Dio  quello,  che  ella  ci   moira  e  mnnifv-lta: 


NAM  DEUS  EST,  QUOD  IMMAGO  DOCLT,  SED 
NON  DEUS  IPSA. 
HANC  VIDENS,  SED  MENTE  COLAS  QUOD 


E  dall'  altta  parte  una  preghiera  ,  con  cui  la  Vergine  , 
che  vi  fi  vede,  prega  il  ino  Figliuolo,  acciocché  perdoni 
li  noftri  peccati  : 

MUNERA  DANS  Vl'TJE  FILII  PECCATA  REMITTK 

# 

A     L     T     A      R    ! 

MAGGIORE- 


ORA    portandofi    all'  Altare   Maggiore  ,    offer- 
vercmmo    il    balaufìro    di    piccole    colonelle  , 
che  lo  divide  dal  Coro  ,  delle  quali  la  mag- 
gior parte  fono    di  verde  antico  ,    con   bafia- 
mento  ,.  pilaftrelli  ,  e    cimaccia     di    affricano 
antico  . 
Le  otto    figure    di     bronzo    portevi    fopra    rapprefentano 
in  quattro  di  effe  li  Dottori   della   Chiefa   fatte  dal   celebre 
Jacopo    Sanfovino  . 

Effo  è  aperto  da  tre  pam  ,  delle  quali  entrandoli  per 
quella  di  mezzo  fi  trova  1'  Altare  circondato  dalli  lati  e 
da  dietro  d'  altro  balauftro  di   colonelle. 

La  pietra  che  ferve  per  menl'a  è  di  roffo  veronefe  lar- 
ga due  braccia ,  e  quelle  che  robuftamente  lo  ierrano  d' 
ogni  parte  di  marmo  Iftriano  ,  con  grotte  lame  di  ferro  , 
che  lo  circondano.  Dentro  evvi  un  caffone  di  pietra,  che 
ne  rinchiude  un  altro  di  bronzo  ,  dove  fino  dall'  anno 
*o/?4.    conlervafi    il  g.loriofo    Corpo    dell'  Evangelifta    San 

Mar- 


Joi 

Marco,  (a)   che  vi  fu  poflo  li  otto  di   Ottobre  del  mede- 
fimo  anno  . 

La  Tribuna  che  Io  cuopre  è  di  figura  quadra  inarcata 
da  tutte  le  parti  ,  comporta  di  belliffimo  verde  antico  . 
(b)  Sopra  ti  quattro  cantoni  vi  fono  {colpiti  in  marmo  fi- 
no gì'  Evangelici .;  e  nel  mezzo  dalia  parte  d'  avanti  evvi 
il  Salvatore  .   Viene  foflentata    da  quattro  colonne  di  ala- 

baftro 


(/»)  Daud.  cit.  Die  cttav.%  otto* 
iris  fubfequentis  Deo  àie  pah  E$cUfia, 
tonfeiis  Duce,  Primicerio,  &  Procu~ 
fetore  ,  Reverendum  Corpus  in  ea 
f ecrete  coli  oca  tur  .  Locns  igitur  ufqne 
in  hodiemum  diem  ,  prtter  eorum 
fuecefforibus  extat  ineognitus ,  neepro- 
p ter e a  ntfeientium  fides  varili  et ,  ehm 
ego  qui  loquer  ,  primo  Procuratori? 
gtrens  offitium  ,  nave  Chrifii  gratin 
Drtx  (ffecTHs  pojfim  dicere  v.rba  ]o- 
annis  cap.  xx.  Et  qui  vidit  teftimo- 
flium  perhibuit  ,  &  ille  (cit  quia 
vera  dicir,  ut  &  vos  credatis  . 

Quefto  Doge  non  poteva  dire  di  più 
per  1'  obbligazione  ,  che  aveva  di 
tenere  occulto  il  fecreto  .  Come  » 
quando  ,  in  qual  tempo,  da  chi  ,  e 
da  quali  circollanze  fia  flato  viola- 
to non  fi  fa  .  Varii  Autori-  ne  par- 
lano liberamente  ,  fra  quali  gioverà 
leggere  il  Tom.  X.  Ecc.  Ven.  Fiat». 
Cornei,  contro  chi  ebbe  pretensione 
che  quefto  Santo  Corpo  fa  flato  al- 
trove portato  .  Noi  fu  tale  propofi- 
to  altro  non  riferiremo  ,  che  le  fe- 
guenti  propofizioni  ,  colle  quali  fi 
può  andare  d'  accordo  anche  colli 
mederai  calunniatori ,  cioè  :  Che  il 
Santo  Vangeli/la  fia  fiato  tra/portato 
a  Venezia  da  Alexandria  :  Che  fia 
fiato  nafeofo  nel  ftlafiro  :  Che  fia  fe- 
guita  la  miracolosa  Apparizione  ,  e 
the  cavata  fuori  la  caffa  fia  fiato  pofio  in. 
mezza  la  Ch'ufa  per  più  giorni  ,  e 
che  nuovamente  fia  pofeia  fiato  na- 
feofo. Circa  poi  l'immaginaria  loro 
proporzione,  cioè  che  fia  fiato  por. 
i*t9  via,  e  trasferito  in  Augi*  >  due; 


mo,  qualmente,  in  un  antico  Mef- 
fa!e  fentto  a  penna  in  carattere  get- 
tico  ,  che  ha  diverfe  miniature  ,  e 
che  fi  trova  nel  Teforo  ,  vedefi  in 
una  di  effe  rapprefentaro  il  Fatto 
della  depofizione  del  Santo  Corpo 
fotto  quefto  Altare  per  mano  di 
alcuni  Prefati  alla  prefenza  delPria- 
cipe  .  Che  quando  fu  inftituita  la 
Proceffune  folenne  nel  dì  dell-'  Ap- 
parizione ,  fi  voi  e  ,  che  tutte  le 
Scole,  come  oggidì  fanno,  facefiero 
il  giro  attorno  i'Altare.  Che  effen- 
dovi  certe  finiftrelle  di  ferro  ,  fer- 
viflero  una  volta  per  li  peregrini  , 
gì'  infermi,  e  chiunque  voleva  por- 
vi dentro  il  capa  per  divozione  , 
implorando  falute  al  loro  b-.fegno  . 
Ch'  in  elio  non  v'  è  fepolcreKo  di 
Reliquie  ,  giufto  li  decreti  de'Pon- 
tefici  .  Che  per  effére  cavato  fuori 
di  là,  averebbe  convenuto  che  andaf- 
fero  d'  accordo  il  Doge  ,  il  Primi- 
cerio ,  il  Procuratore  .  Che  fé  altri 
foffero  flati  fi  averebbono  vedute 
rotture  rimarcabili  ,  sì  nelli  marmi, 
che  nelle  grolle  lame  di  ferro  .  E 
ehe  finalmente  Iddio  Signore  ,  che 
non  opera  miracoli,  fé  non  in  cir- 
coftanze  di  un'amore  (orprendente  , 
avendo  contatati  li  Veneziani,  mo. 
Arandogli  il  Santo  Evangelifta  nella 
miracolofa  Apparizione,  li  avene  in 
quel  pretefo  incontro  abbandonati  > 
lafciandogli  portar  via  il  filo  caro  e 
venerato  Proiettore. 

(  b  )  11  Sanfovino  fecondo  il  fo- 
lito  s'  inganna  chiamando  quella 
Tribuna  di  fermentino. 


102- 

baftio  orientale  (a)  colli  capitelli  dorati  ,  lavorate  tutte 
ali1  intorno  da  paziente  fcalpello,  che  rapprefenta  in  molte 
figure  li  Fatti  delia  Scrittura  ,  conforme  dalle  ifcrizionì 
dorate  in  ciafcheduna  fi  vede . 

E  per  cominciare  fecondo  l'ordine  della  Scritrura  ,  of« 
ferveremo  quella  dietro  l'Altare  a  mano  finiftra,  e  mireremo, 
nell'ordine  primo  di  lotto,  il  Pontefice  Ilaccarre  ,  che  dif- 
preggia  Gioachino1,  e  li  fuor  doni  :  IJacbar  Pontifex  defpe* 
xit  joacbim  ,.  &  munera  ejus  „ 

Nel  fecondo,  1' Angelo  corfola.Gioachino  ed  Anna,  pre- 
dicendoli il  parto-  ddla  Figlia  Maria  :  Adbortatur  Angelus 
Joacbim  &  Anna»)  ,  pr,ea:c?tis  eis   f/ìiam  nafcuur.im  , 

Nel  terzo,  l'Angelo  proleguilce  a  dilcorrere  delta  prole- 
futura:  Item  fatur  Angelus  ad  J.oacbiny  ,  £r  ad  Amati  tk 
fcecunditate  fé  renda . 

Nel  quarto,  vedefi  la  Nafcita  della  Vergine,  e  li  doni 
che  per  tifa,  fi  offe  ri  (cono  a!  Tempio-:  Joacbim  &  Anna . 
Jllater  Dei   nafeitur ..  M'unem   offerutitur  m  Tempio. 

Nel  quinto:  fi  offre  al  Signore  un  {Serri  lio  per  la  bea- 
ta Prole  ricevuta:  Ojfertur  jacrificiurn  Deo  prò  beata  Prole. 
recepta  „- 

Nel  fefto,  vien  condótta  la  Figliuolina,  Mjdre  della  no- 
lira  falute  nel*  Tempio  con  doni  :  Mater  falutis  no/Ira?  du- 
ai  tur  cum  muneribns  in  Tempi um  , 

Net  fettimo  ,  fi  offerilcorto  ancora  altri  doni  colla  fb- 
lennità  delle  lampadi,  in  ringraziamento  della  fui  nafcita  : 
Munera  cum  lawpadibus  ojferuntitr  Deo  prò  V/rgiue   pat/f  . 

Nell'ottavo,  Ilaccarre  riceve  nel  Tempio  la  Ve  rp,  inaila  r 
porgendoli  la  mano  ,  acciò  ficilmente  afeenda  li  gradini  : 
] \ac bar  V'ir gmem  recepir  in  Tempio  . ,  qtne  ilio  juv.inte  per  fé 
gradus  afeendit . 

Nel  nono  ,    fiorilce  miracoiofamente  la   verga  a  S.  Giu- 
teppe  ,    in  contrafegno    del  Spolalizio    che  aveva    da  con- 
.    traere    colla   Vergine  :    Vtrga    Jofepb  apparuit  fionda  ,  etti 
Virpo  fuerat  commendanda  , 

Nella 
(a)  S'  inganna  p&rimente  chi  ere-      me  quelle  due  al  "Sagramento  .  Se 
,de  elTere  quelle  colonne  dialabaitro      di  alabaftro  ordinario  (Vate  io  (fero  ,- 
di  germama  .  Elleno  fono  di    tem-      non  farebbono  fiate  pofte  m  quefto 
pra  dura  ,  e  orientali  ,  quantunque      luoco,  e  a  foftentazionc  di  un*  c#sl> 
•on  fieno-  di  quella  prczioùrà     co-      Mia  Tribuna 


•  Nella  colonna  davanti .,  poìta  a  mano  fìniftra  ^  vedefi 
m)  primo  ordine  di  fotto,  l'Annunciazione,  la  Vifitazio- 
ne,  1' efitanza  di  S.Giufeppe  per  la  gravidanza  di  Maria, 
e  la  Natività  di  Gefucrifto:  Annunciati?.  Maria  if  ad  Eli* 
fa  bei  b  ,  Sufpicio  de  Maria.    Natività*  J  e  fu  Cbrifìi  .' 

Nel  fecondo  ,  gli  Angeli  che  annunziano  alli  Paitòrr  Ja 
Naicita  del  Bambino.  Erode  che  fi  conturba  ,  e  i'efame 
circa  l'apparizione  della  Stella  :  Angelus  ad  Pafìares  nun- 
tut\  Herodct .  Scrutatto  propbetia  prò  Stilla . 

Nel  terzo ,  Ja  venuta  delli  Magi  al  Prefepio  ;  e  V  invi- 
to fatto  a  Gefucrifto  per  le  nozze  di  Cana  Galilea  :  Ma* 
gi  vernini  ad  Cbrifium -..  Jnvitatur  ad  nuptias  Jefus  in  £a~ 
ti  a    Calile* \. 

Nel  quarto  ,  le  Nozze  di  Cana  ,  e  la  vocazione  degli 
Appoftoli  al  mare  di  Galilea  :  J^uptia  in  Cana  Galilea  ,0 
Vocatto  Difcipulorum   tn  mare  Galilea . 

Nel  quinto,  l'acqua  tramutata  in  vino.  Li  profanatori 
fcacciati  dal  Tempio  ;  e  il  colloquio  con  la  Samaritana  : 
De  aqua  vinum  fecit .  Ejetlio  de  Tempie,  Jefus  loquitur  Sa» 
nrarttana  0 

Nel  fefto  ,  Gesù    che    fi  porta    dov'è  Zacheo^    Zacheo 
afcende  l'arbore  per  vede;  lo  *    e  il   Regolo  che   prega  per 
luo  Figliuolo:  Jefus  *uenit  ad  Zachanm.  Zacbaus  .afcendit 
Regulus  orat  prò  filio , 

Nel  fertimo,  il  Cieco  nato,  -refi  imito  in  falute  con  un 
poco  di  fango  ,*  e  il  miracolo  fatto  al  Regolo  :  Lutum  fé. 
cit  Dowinus,  &  unxit  ocu  os  Caci  nati  .    Item  de  Regulo  . 

Nell'ottavo  ,  Lazaro  fetente  nel  fepolcro  da  quattro 
giorni  rifulcitato  •  e  l'infermo  della  probatica  pifcina  fa» 
nato:  Quatriduanum  Damimi  sjLav^arum  Jufcnat .  Sanat ..  Tol- 
Ut  grabatum . 

Nel  nono  ,  il  Lunatico  «  Le  turbe  faziate  con  cinque 
pani .  La  Cananea  che  prega  *  e  la  di  lei  figlia  lanata  i 
Lunaticus .  Satiut  de  qninque  panibus ..  Orat  panama  ,  Sanat 
fìjiani  Cananea . 

Nella  colonna  da  dietro  a  mano  dritta  nel  primo  or- 
dine di  fotto  ,  la  (cufa  di  uno  de' iuoi  Difcepoli  ,  invita- 
to da  Lui  apaffar  feco  il  mare,  rifpondendogli  :  feguita- 
mi  ,   e  lafcia  che  li  morti  feppeliichino  li  fuoi  morti  ;   e 

lo 
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lo  Scriba  ,  che  prontamente  fi  efibifce    d'andare  :    Domine 
permute  me  primum  fepelire  patretn  meum  .   Scriba  dtxtt;  /#• 
fuar  te . 

Nel  fecondo  ,  gl'Infermi  fanati  da  Gelucrillo  ^  che  gli 
venivano  portati  dalle  Ville,  e  dalli  CaftclJi  :  Sanat  Jefus 
JEgrotos  m  grabatis  ,  de  Vieti ,  feu  Vtllis  ad  eum  deportatis  , 
Nel  terzo  ,  la  fanità  al  Paralitico  .  Li  Ciechi  che  fi 
raccomandano  .  La  vocazione  di  Matteo  ,  e  la  mormora- 
zione de' Fari  lei  :  Curat  Paraliticum  .  Caci  clamante  Vocat 
Mattbaum  .    Murmur  Pbarifcorum . 

Nel  quarto  ,  la  Maddalena  alli  piedi  di  Gesù  .*  Eflb 
entra  nella  nave  cogli  Apposoli  ,  e  comanda  alli  venti  : 
Rigantur  pedes  Jefum  .   Intrat   navim  .   Imperat  ventis  . 

Nel  quinto  ,  viene  nella  terra  de'  Genefareni  ,  e  per» 
mette  alli  JDemooj  di  entrarfene  nel  ventre  de' porci:  D<*« 
tnones  mittit  in  porcos  .  Venit   in   terram   Gene  [attor  um  . 

Nel  fedo  ,  il  Principe  Yairo  prega  per  la  falute  di  fua 
figlia  ,  e  viene  fanata  :  Tairus  Prtnceps  orat  prò  filia  infìrm 
tri  a  ,  &  f anata  efì . 

Nel  fettimo,  V  avvifo  che  dà  il  Redentore  a  ciafehedu- 
no  che  vuol  feguitarlo  ,  cioè  di  prendere  volontieri  la 
Croce  delle  tribolazioni.  Una  Donna  gli  tocca  la  fimbria 
delle  vedi,  e  refta  fana,*  e  manda  li  Difcepoli  a  efercitar- 
fi  in  uffizj  di  pietà:  Qui  fequitur  me  tollat  Crucem,  Tangit 
fimbr'tAm  .  Mittit  Difctpulos  . 

Nell'ottavo,  la   pelcaggione  degli  Apposoli.  Gefucrlfto 
in  compagnia    di  S.  Pietro  ;    e  lo  (lagno    di   Gcnezarettc 
Trabunt  rete  .  Jefus  cum  Simeone  .   Stagnum  Gsne7aretb  .  Jefus 
Chnfìus . 

Nel  nono,  Gefucrifto,  Maria  Maddalena,  e  Marta  fua 
forella  .  Il  Demonio  cacciato  dall'adultera  •  e  il  kbrofo 
Canato.-  Cbrifius ,  Maria,  &  Martha,  ExitDamon  de  adul- 
tera .    Leprcjus   curatur  . 

Nella  colonna  davanti  a  mano  dritta  ,  eh' è  l'ultima 
delle  quattro  ,  mirafi  ne  1  primo  ordine  a  baffo  ,  le  turbe 
colli  lami  d'ulivo  in  mano  nel  giorno  delle  Palme  ,  che 
gli  vanno  incontro.  La  Cena  del  Signore*  e  il  lavar  de* 
piedi  agli  Appoftoli  :  Turba  obviat  Jeju  cum  ramts  palma* 
rum.   Ccena   Domini,  Jefus  lavai  pedes. 

Nel 
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Nel   fecondo  ,    Gefucrifto     nelP  Orto  ,    gli   Apposoli 
che    dormono  ,    e    Giuda    che    viene    a   tradirlo  :    Apofìofi 
tìorm'mnt  ,    C  bri  (lue  orat  ,   Jtsdas  pratio  recepì  o  ptodit  Jtfum 
c/culo  «. 

Ne!  terzo,  S.Pietro  che  per  difefa  del  fuo  Maeflro  ta. 
glia  un  orecchio  a  Malco*  La  cattura  di  Geftcrifto ,  con- 
dotto avanti  il  tribunale  del  Sommo  Sacerdote  ,  che 
in  lentire  i'efler  egli  Figlio  di  Dio  ,  fi  lacera  le  vefti  * 
e  Tancilia  che  ricerca  a  S.  Pietro  fé  ila  uno  delti  fuot 
feguaci  ,  ed  egli  che  con  giuramento  lo  nega  :  amputai 
awern  Petrus  .  Ducttnt  Jefum  captata  .  Scindit  veftimenta  „ 
Ancitla  ad  "Petrum, 

Nel  quarto,  Gefucrifto  avanti  Pilato  .  Giuda  che  refti- 
tuil'ce  il  prezzo  del  fuo  aflaffinio  «  Il  Gallo  che  canta  ,  e 
S.Pietro  che  in  lentirlo  piagne  il  ì'-jo  peccato.*  hiterrogat  ]e-> 
fttm  Pilatus*  Redtt  Judas  pnrtium <,  Gallus  canit  .  Ftet  Pe- 
trus . 

Nel  quinto  ,  la  flagellazione  .  Pilato  fi  lava  le  mani  „ 
volendo  kuiarli  come  innocente*  e  Giuda  lì  appica  :  Tra- 
dittir  Jsfus  mditibus  fiagellandtts .  Lavaf&ùatus  matius ,  La* 
queus  Judo?. 

Nel  fefto.,  Gefucrifto  condotto  ad  efler  crocififfo .  Viea 
porto  fra  due  ladri  •  e  dopo  morto  fi  pongono  li  foldati 
per  cuftodire  il  Sepolcro  :  Cknjfas  ducitur  ad  cructfigett- 
dw.n  .  Agnus  crucpjigitur  cum  iniqui*  ,  Cufìoditur  JepuU 
£  bruni  „ 

Nel  fettimo  ,  varj  Corpi  di  Santi  riforgono  nella  di 
Lui  Rilurrezione  .  Molti  cavati  fuori  del  Limbo  :  e  la 
fua  apparizione  alli  Dilcepoli:  Surgunt  Corpora  Sanftorum» 
Expoltatio  Li/eri .  Appanno  Domini  ad  Difapulcs  . 

Nell'ottavo,  l'ammirabile  Alcenfione  al  Cielo  alla  prc- 
fenza  degli  Appoiloli  :  Affènfio  Cbnjìi  ad  Ccelos  ,  Apoflolis 
cum  tnìratwne  afptaentiòus . 

Nel  nono:  Gefucrifto  nel  Paradifo  ,  con  tutta  la  comi- 
.tiva  deg'i  Angelici  Cori  :  %efus  JtJcvs  in  Giona  Cxlefii , 
' jakiatittòfis  Qrdimbus  Aggelo; am. 

Là    Vergine    Annunziata    con    l'Angelo    Gabriello,  che 
poggia    lotto  la  Tribuna    fopra  due    belli  film  e   colonne  di 
verde    antico  ,    lignifica  occupare  EfTa  quei  pollo  ,  per  la 
Tento  1F.  O 
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protezione  che  tiene  di  quefta  G  ttà  ,    fondata  ,    e  racco*' 
mandata  al  di  Lei   Patrocinio. 

La  Pala  dell'Altare  chiamata  aurea  (a) ,  è  d'ineftimabile 
confide.razione  per  le  cole  divote  che  rapprelenta  ,  cioè 
Gefucrifto,  Maria  Vergine  ,  gli  Arcangeli  ,  i  Cherubini  p 
i  Serafini,  Profeti,  Apposoli ,  Vangeliih,  li  Mirtei  j  prin* 
cipali  della  noftra  Religione  7  alcuni  Santi  e  Sante  ,  e  li 
miracoli  operati,  in  Alexandria  da  S.  Marco  3  con  la  fua 
traslazione  a  Venezia ,  e  per  il  materiale  di  cui  è  compo» 
(la  j  eh' è  di  lamine  d'oro  e  argento  ,  con  un  introita» 
mento  di  mille  e  trecento  perle  ,  Granale  400.  Amatifte 
r?o.  Saffiri  300.  Smeraldi  300.  Bolaffi  15.  Topazzi  4.  Ca» 
maini  %.  e  con  diligentifiìma  manifattura  dì  fmalti  e  pe? 
regriei  lavori. 

Vi  fi  leggono  in  efla  due  Ifcrizioni  ,  che  dichiarano 
una  innovazione  di  effa  fono  il  Principato  di  Pietro  Zia- 
ni  negli  anni  1 209.  (b)  ,  ed  un'altra  lotto  Andrea  Dan- 
dolo nel  >34<5.  {c)>  Si  apre  nelle  Feftiyità  pi,u  folenni  , 
ed  anco  in  alcune  altre  fra  l'anno  ,  per  via  di  un  Moli- 
nello che   fta  dietro  1'  Altare  . 

Le 
(  a  ")  Duna.  eh.  TahuUnt  in  ip-  fotto  il  Ducato  di  Qrdelaffo  Falle- 
fiut  Ecrle/ìa  Altare,  nitro  opere  tx  roj  per  altro  vi  è  il  fuogran  dub- 
auro  rj>  trgtnto  Coftantinopolim  pe~  bio  ,  mentre  le  due  Seguenti  Ifcri- 
ran  jujfit,  eiol  S  Pietro  Orfeoloj  zioni  dicono  tutt' altro.  Nulla  par- 
Zn.nl.  rie  Tabula,*»  ad  b&c  ex  auro  jafì  di  S.  Pietro  Qrleolo ,  che  regnò 
bi/anttt    mira  H'.e  confl^ftAm  ec.  cento  e  ventinoye  anni  prima,  ma 

L'autorità  di  queftì  Scrittori  co-      manif-flano    elfere    fiata     fabbricata 
sì   vuole,  e  il  Canonico  Stringa  di*       nuova  nel  1105.  e  poi  rinovatadue 
ce,  che   per   m.tiv-o  divarj  aoiden-       volte, 
ti  fu  portata    a  yenezia    iolamente 

<£)    ANNO  MILLENO  CENTENO  JUNG1TO  QUINTO, 

TUNC  ORDELAPHUS  FALEDRUS    IN  URB.-   DUCABAT, 

HJrZC    NOVA  FACTA     HJiT  GEMMIS    DICTISSIMA    PALA, 

QUM  RENOVATA   FUiT  TEPETRE  DUCANTE  ZI  ANI , 

ET  PROCURABAT  TUNC  ANGELUS    ACTA  FALEDRUS 

ANNO  MILLENO,  BI5  CENTENOQUE  NOVENO. 

O    POT  QUADRAGENO  QUINTO,  POST  -VILLE  TRECENTOS 

DANDOLUS  ANDREA*  PR/ECLARUS  HONORE  DUCABAT, 

NOU  INJUSQUE   V  R  S   TUNC  IROiiURANT  BUS   ALMAM 

ECCLÉSIAM   MARCI,  VENER  •\X!)L/M     |URE   rJf-ATI  , 

DE  !   \URED\NIS,   M  \R(  O   »  REM.OQUE  («UHUNQ 

TUNC  VETUS  tl/EC  1  ALA  GEMMI:»    PREUOSA  NUVATUR- 


Le  Pitture  di  fuori  a  oglio  fppra  la  tavola  9  fono  di 
mano  di  Maffeo  da  Verona  .  Rapprefencano  ,  in^  quello  di 
fopra  il  Crocififlb  colla  B.  Vargmc  ,  S. Marco  e  S.Gior- 
gio da  una  parte,  e  S. Giovanni  Evangelista ,  S.  Pietro  ,  e 
S.Niccolo  dall'altra  ••  In  quello  di  fotto  evvt  S. Mareo 
fpedito  da  S.Pietro  in  Alefiandria  colli  miracoli  che  là 
operò,  e  il  fuo  Martirio. 

Il  parapetto  come  abbiamo  detto,  è  di  argento  dorato,, 
con  varie  figure  ,  colonnelle  ec  fatto  di  maniera  greca  , 
il  quale  fi  elpone  folo  nelle  folennità  <. 

La  Sede  a  mano  dritta,  ella  è  del  Primicerio ■  •.  e  ama- 
no finiftra ,  nelli  giorni  che  fi  efpone  il  Teforo ,  vi  ila  il 
Procuratore   Caffiero  ,   il  quale   ha    in  confegna    tutte  le 

gioje  ; 

Andando  dietro  1'  Altare ,  vedefi  una  (ingoiare  facciata , 
che  forma  una  gran  nichia  ,  da  cui  comincia  la  erezione 
della  fuperba  mole1  di  quello  Tempio,  e  fi  fuddivide  lot- 
to la  cornice  in  tre  nichiette  piccole. ,  dandovi  in  quella 
di  mezzo  1'  Altare  del  Sagramento . 

La  tefta  di  quefta  nichia  è  lavorata  di  Mofaicó  in  cam- 
po d'oro,  colla  Figura  del  Salvatore  che  fiede  ip  Trono 
di  Maeftà  ;  e  che  così  parla  p  conforme  fi  legge  cei  eoa» 
torno  di  fuori  : 

$QM  REX  CUNCTÒRUM  ,  CARO  FÀCTUS  AMORE 

REORUM.* 

NE  DESPERETIS  VENLE,  DUM  TEMPÙS 

HÀBETIS . 

Le  Figure  fra  le  fineftre  fono  S.  Pietro  ,  S.  Marco  ,  S. 
Niccolò  ,  e  S.  Ermacora  ,  alli  quali  ,  come  per  diritto  fu 
raccomandata  la  cura  e  l'onore  di  quella  Repubblica ,  rico* 
nofecndofi  dalla  di  loro  protezione  li  vantaggi  di  qualun- 
que genere  ,  fia  per  mare  o  per  terra  di  quello  Serenia- 
mo Dominio. 

QUATUOK  HOS  fÙRE  FUIT  HIC  PROPONERE 

CWRM, 
CORPORIBUS  QUORUM  PR^ECELLlT  HONOR 
TENETORUM, 

O    a  H-IS 
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HIS  VIGET ,  HIS  CRESCIT  ,  TERRAOUE  MARIQUE 

MADESCIT 

INTEGER  ET  TOTUS  SIT  AB  HIS  NUNQUAM 

REMOTUS . 

Le  quattro  colonne  che  fono  laterali  ali'  Altare  ,  fono 
di  verde  antico  ,  colli  capitelli  dorati  di  bellifiima  perfe- 
zione .  Li  gradini  dì  eflb  Altare  fono  tolti  in  mezzo  da 
due  fpalicre  di  colonelle  di  bianco  e  nero  ,  colli  pilaftrelli 
e  cinaaccia  di  marmo  fino  .  Effo  è  porto  fotto  una  Tri- 
buna di  metallo  dorato  *  ioftenu-ta  dalla  parte  davanti  da 
due  prcziofe  colonne  di  alabastro  orientale  ,  dure  quanto 
tin  diamante,  e  trafparenti  j  e  da  due  akre  di  affocano 
orientale  ,  cannellate  tutte  all'intorno  *  e  dalla  parte  da 
dietro  da  due  fottili  di  verde  antico. 

Il  parapetto-  davanti  è  di  diafpro  occidentale  ,  e  il  Ta~ 
bcrnacolo  ,  dove  evvi  la  cuftodia  d~l  Sacramento  ,  è  di 
marmo  fino  con  due  colonnelle  di  roffo  antico  ,  e  il  Pa- 
dre Eterno  di  fopra . 

Le  due  Figure  laterali  di  marmo  ,  rapprefentano  S.Fran* 
cefeo  ,  e  S.  Bernardino  *  e  la  portella  della  cultodia  è  di 
bronzo  dorato  ,  con  il  Redentore  rifufeitato  ,  ed  alcuni 
Angioletti  aventi  nelle  mani  li  Mifterj.  della  P^ifione, 
iàtta   da  Jacobo  Sanfovino  . 

Nella  nichietta  a  mano  dritta  vi  fono  alcuni  fedili  » 
dove  Manno  ìi  Figli  del  Seminano  di  Cartello  5  e  per  quel* 
k  a  mano  fìnirtra  fi  entra  nella  Sagriftia  , 
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DELLA 

SAG  RISTIA 

PARTE    Q.U  I  N  T  A. 

LA  mira  che  fi  ebbe  neir innalzamento    di  que- 
fto  Regio  Tempio  lenza  riguardo  a  fpefa  ve* 
runa  ,   fu   la  medema    nella  corruzione  della 
S3gnftia .    La  iua  porta  di   bronzo  ,    fatta  da 
Jacopo  Sanfovino,  rappreienta  in  baffo  rilevo 
la  fepoltura  e  la  Rilurrezione  del  Salvatore  r    con  P  ador- 
namento di  varj  Angioletti ,  li  quattro  Evangelifti ,  ed  al- 
cuni Profeti  .    Il  fuo  autore  vi  confumò-   in   lavorarla  più 
anni  ,    e  volle     inferirvi     ,    fra    quelle  tefte    eh'    efeono 
fuori  ,    il  ritratto   ài   due    fuoi    cordialiflimi  amici  ,    cioè 
del  celebre  Pittor  Tiziano  ,    e  dello  Scrittore  Pietro  Are- 
tino,  unitamente  col  fuo  proprio.  L' ifcrizione  che  fi  leg- 
ge fcolpita  ,    fpecifica  il  nome  del  Procuratore  Caffiero  a 
allora  ,  che    la  fece    fare  ,   il  quale    fu    Federico  Conca» 
rini  ; 

DEO ,  D.  MARCO .  FEDERICUS  CONT.  D,  MARCI 
PROC.SANCTO  EJUS  ERARIO  PR^FECTUS 
ERIGI  CURAVIT. 

E  di  lotto  il  nome  di  eflb  Scultore.» 

OPUS  JACOBI  SANSOVINI. 

Fntrandofi  dentro  ,  vedefj  la  fua  corruzione  ,  fatta,  di 
fopta  a  volto  ,  con  tre  fineftre  di  faccia  ,  che  guardano 
fspra  il  rio  del  Palazzo,  e  due  per  parte  dalli  lati. 

Al  di  fopra  è    internata    per  mezzo    da   un    balauste 

chs 
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che  divide  la  comunicazione  deli»  Sacri  Miniftri  infervien» 
li  dalle  altre  peifone. 

"il  muro  addobbato  eoa  fpaliere  di  noce  ,  e  banchette 
tutto  attorno,  le  quali  oltre  il  comodo  che  danno  per  le- 
dere, fervono  per  entro  ri  porvi  dalli  Giovani,  dalli  Mu- 
fici  ec.  Vedi  talari  ,  Cotte,,  Breviarj  ,  e  cofe  fimiii  che 
gli  occorrono . 

Li  Mofaici  del  fuo  Cielo  fono  tutti  eccellenti  fatti  per 
mano  di  molti  Autori  ,  e  rapprefentano  in  mezzo  una 
gran  Croce  col  Redentore  ,  e  li  quattro  EangelilH  nelli 
cantoni  .  Dove  il  volto  comincia  a  piegare  ali*  ingiù  vi 
fono  quattordeci  circoli  ,  con  entro  Y  effigie  di  tanti  Pro» 
feti  ,  e  il  loro  nome  .  Li  due  verfo  la  Porta  fono  Da» 
vidde,  e  Salomone  .  Il  primo  ha  le  feguenti  parole.*  Do- 
mine libera  animar»  meara  a  labìis  iniqua.  Il  fecondo  que- 
lle altre:  Vita  carmum^  famtas  tordi* ,  putredo  o'Jium  ,  mwV 
dia  .  Li  due  verfa  il  rio  fono  Ilaia  e  Giojeile  il  pri- 
mo dice  così  :  Gloria  vejira  in  bracbio  fot»  •  il  fecondo 
non  ha  che  il  nome  .Tutti  gl'altri,  cioè  Amos,  Giona, 
Abdia,  Zaccaria,  Ezechiello  ,.  Nau.n  ,  Micha  ,  Oea,  Da- 
niello e  Geremia,  fono  divili  a  Hi  lati   meta  per  parte. 

Neil*  unirli  del  Cielo  eoi  muro  fi  formano  bete  mezze-- 
lunette  per  parte  con  altre  tre  ibpra  la  porca  .  Sotto  le 
prime  fi  vedono  S.  Marco  ,  e  S.  Paolo  ,  colli  dodeci  Ap- 
poftoli  in  figure  tutte  in  piedi  ,  e  fotto  le  feconde  evvi 
an  quella  di  mezzo  la  Beata  Vergine,  e  alti  tati  S.  Gior~ 
gio ,  e  S.Teodoro  con  il  Padre  Eterno ,  e  varj.  Angiolet- 
ti nella  nichia  che  cuopre  le  porte. 

Sotto  li  Santi  Giorgio  e  Teodoro  vi  (ono  due  Quadri 
che  rapprefentano  ambidue  S.Girolamo  ,  de' quali  avendo 
fatto  difeorfo  parlando  del  Teforo,  non  occorre  dir  altro. 

Il  lavello  eh*  è  a  mano  dritta  verfo  la  parte  fuperiore 
è  di  marmo  fino  ,  nobilmente  fcolpito  ,  di  buoni filma 
grazia . 

Negli  armaj  di  quella  Sagriftia   fi  cufiodifeono  li  para- 
menti ,   li  Vali  facri  ,    le  biancherie  ec.  che  fervono  per 
ufo  giornaliero  della  Chiefe  ,  confervandofi  gl'altri  in  co. 
piofo  e  vallo  numero  ,   e   di  preziofe  qualità  ;    come    di 
hroccasi  d'oro  ,   di  ganzo  ,  dì  veluto  ,  con  ricami  ,  co* 
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ferie  ec.  nella  Sagriftia  fuperlore  .,  dov«  fi  cuftodifeono  li 
palj  d'oro,  che  ciafeun  Principe  è  obbligato  a  lafciare 
per  ufo  dell'Aitar  maggiore,  l'argenterie ,  le  cefe  ec. 

Le  belliflime  ipaliere  di  noce  che  fi  vedono  fopra  que- 
fti  arma]  unitamente  col  profpetto  avanti'  cflì ,  fono  di  fa- 
ticofo  lavoro  ,  con  rimenì  di  più  forte  di  legni  ,  fio  nifi- 
canti  varj  Fatti  relativi  al  Protteiore  S.  Marco,  col  it  no- 
di degli  antichi  loro  artefice  che  le  fecero  „  s  rappreieac 
can?:  di  varie  profpectiveo 
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PARTE    SESTA. 

SE  tanta  profuflonc  d'oro  fu  impiegata  nella  Chic* 
fa  Ducale  di  S.  Marco  nel  corlo  di  nove  e  più 
fecoli  ,  con  l'unione  di  tante  rare  pietre  ,  colla 
illuftrazione  di  sì  copiofi  Molaici  ,  efeguiti  da 
tanti  valenti  Maeftri  ,  con  decorazio  e  di  Scol- 
ture e  di  Bronzi  ,  con  ì'ammaffb  di  tante  ricche  Suppe- 
letali ,  con  l' ineftimabile  raccolta  delle  Gemme,  e  col  pre« 
ziofo  Teforo  delle  Reliquie  ,  qual  elogio  convenevole  dar- 
le potremo,  ovvero  obbligati  laremo  nel  chiudere  del  li- 
bro prelente  .  La  chiameremo  forfè  con  quelle  parole  di 
Monlig.  Daniel  Barbaro  nel  lib.5.  ca;>.  z.  del  fuo  Vitru» 
vio,  cioè  la  più  ricca ,  eòe  bene  intefaCbiefa  •  ovvero  con 
quelle  del  Stringa  Templum  aureum  j  oppure  con  l'altra 
di  M. GeofTti  de  Ville-Harduin  ,  nella  lua  Storia  dell' ac- 
quilo di  Costantinopoli  ,  che  la  chiama  delle  più  belle  e 
magnifiche  che  fi pcjfìno  vedere}  Né  con  l'une  ,  rè  con  l'al- 
tre ;  imperocché  fé  il  primo  non  fi  eftende  che  a  lodare  la 
fua  ricchezza  e  Architettura  j  il  fecondo  non  dichiara 
che  l'efleriorità  di  quell'oro  che  da  tutte  le  parti  è  in 
vada  copia  diffjfo  •  ed  il  terzo  non  abbraccia  che  la  lua 
bellezza  e  magnificenza  .  Noi  faremo  cosi  .«  gli  refti.uire- 
mo  quell'Inno  ,  il  quale  benché  rappresemi  la  trionfante 
Città  del  Paradiso  ,  e  fi  approp  j  figuratamente  alla  mili- 
tante qui  in  terra  ,  fembra  che  alla  noftra  Chiefa  diflin- 
tamentc  convenga,  e  con  lpez^alifTimo  modo  fia  tuttofjo.» 
imperocché  ,    le  per  l'altre  Chicle    non  può  tffo  fpieg^rfì 

che 


ir3 
che  in  fenfo  miftico  ed  ofcirro  ,   in  quefta    vi  Fi  trova  U 

dichiarazione  in  fenfo  chiaro,  e  quali  tutto  litterale  .  Colla 
fpiegazione  del  primo,  già  fi  fa  ,  che  per  eflère  Ella  Ca- 
fa  di  Dio,  in  confeguenza  è  la  'Ge-ru  fa-lem  me  Celefle  del- 
le Sacre  Carte  ,  dove  fi  gode  beata  pace  di  fpirito  dalli 
vivi  fafli  che  fono  li  Fedeli  ,  -i  quali  colle  loro  orazioni 
s'innalzano  verfo  il  Cielo,  e  eh' è  circondata  da  quantità 
degli  Angeli  fuoi  Tutelari  che  la  cuftodifeono  .  Ma  con 
la  dichiarazione  del  fecondo  partecipa  d'una  prerogativa  t 
che  non  fu  comunicata  all'altre.  Se  nel  primo  calo  qua- 
lunque cofa  fi  dica  in  relazione  al  Divino  Fadrorre  che 
vi  abita  è  tutto  poco;  nel  fecondo  è  tutto  affai  ,  perchè 
non  fi  può  forfè  così  dire  di  qualunque  altra  ,  reftanrì© 
Efla  fola  con  tanto  onor  contraddifHnta  .  Dunque  con 
tutta  verità  di  Lei  francamente  fi  dica: 


;{<?)  Gerufalemme  Città  ce- 
lere, 
x'j)  Vifione  beata  d?  pace. 
(e)    La  quale  eccella  per 
li  vivi  fafiì 

(d)  T'innalzi  verfo  le 
Stelle; 

(e)  E  circondata  a  fog- 
gia di  Spofa 

Sei  da  millioni  d'Angeli  « 
Tomo  II. 

(a")  Chiamali  con  quefto  nome 
dalle  molte  pietre  ,  che  la  coftrui- 
icono  ,  le  quali  furono  una  volta 
tomponenti  di  quella  Santa  Città  , 
e  da  molti  di  quegli  abitatori  che 
fi  venerano  nelle  Sante  Reliquie  , 
«  da  varj  iftrumenti  di  quel  luoco, 
che  portarono  colà  la  morte  al  Sal- 
vatore . 

l^)  Qui  non  fi  refpira,  che  bea- 
ta tranqmlità  di  pace  ,  godendoli 
ton  fpeciahffimo  modo  dalli  Sudditi 
di  quella  Seveniflìma  Repubblica  ,  i 
qush  pregano  fempre  il  Signore  per 
la  lucceffiva  fua  conferva  zione  .  Pa- 


Ctshfik  Urbs  lerufalem^ 

'Beata  pach  vijto  , 
Qua  celfa  de  uivenùbm 

"Saxìs  ad  efli'a  tollerisi 

Sponjttque  rhu  cinge/?* 

Mille  Jiìgelomm  rnìllìbus  « 
P  (a)  O 

ce  beata  ,  che  lafciò  Gesùcrifto  a1P 
Evangelifta  Protettore  S.  Marco  8 
allora  quando  apparendogli  difle  .* 
Pax  ^ibi-Maree  Evangelifta  tneus, 

(e)  Molte  <o(e  d.  quello   Mon- 
do fi  chiamano  vive  ,    quantunque 
non  fieno  che  materiali  ,  per-eiìere 
elleno  belle  ,  vivaci  ,   e  fprritofe  in 
comparazione    di  tatvt'  alrre  ,    che 
che  fono  languide  e  fmorte  i     così 
li  (adì  di  quella  Chiefa     fuperando 
fenza     confronto     tntti  gì'  altri    di 
quefto  Stato ,  fi  chiamano  vivi . 
(  d  )  Coli'  altezza  delle  fue  Cube 
(e)     Si  paragona     a  una     Spofi 
Prea- 
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(a)  O  collocata  con  prò» 

fpera  forte , 
(6)    Dotata    della  Gloria 

del  Padre,. 
(  e  )    Ornata  della    Grazia; 

dello  Spola, 

(d)  Belliflima   Regina, 

(e)  Congiunta    a    Crifto1 
Principe, 

(/)  Città  rifplendente  del 
Cielo  » 

(,g)  Qui  le  porte  rifplen»- 
dono  di  margarite 

E    fono  aperte    a  ciafehe- 
duno  *, 

Imperocché  col  mezzo  del- 
le  Virtìi: 

Reale  ,  la  qual1  nel' dì  delle  fue 
nozze--  va  circondata  da  un  duolo 
di  Paraninfi  ,  che  la  corteggiano  >> 
così  la  noflra  Chiefa- circondata  da 
tutte  le  parti  da  un  numero  for- 
prendente  di  Angeli  3<  che  chi  po- 
tette-numerarli  nelle  fculture  ,  pit- 
ture ,  mofaìci  ',.  ricami ',  rimef- 
fi  ,.  bronzi  ,.  argentarie  ,  vali 
fceri  ,  ornamenti  delle  Reliquie  , 
nelle  legature  delle  gioje  ce.  con- 
fermerebbe  Ja  verità  del  paragone  . 

(<*)  Cioè  in  Spofa  a  Ges*Nicri- 
fto  per  via  della  Cattolica  Reli- 
gione. 

(£)  La  gloria  accidentale  del  Pa- 
dre è  la  compagnia  delli  Beati  la 
su  in  Paridifo  ,  così  eflendovi  in 
qneftfl  Chicfa  dentr»  le  Reliquie 
una  porzione  notabile  di  quelli  ec- 
idi i'eompren fori ,  dicefi  dotata  del- 
la gloria  del  Padre  . 

(  e  )  La  grazia  del  fuo  Spofo  Ge- 
»ù  ,  è  1!  elferfi  mantenuta  tempre 
jwlla  punù  della   Prigione     fenza 


0  forte  uupta  prof  pera , . 

Votata  Patris  gloria , 

Re f per  [a  Sponfi  gratta  ,. 

Regina  formo  fi ffima  , 
Cbrijìo  fugata  Principi , 

deli  corufea  Civitas  ',  ■ 

Hic  margaritis  emica  ut  s , 
Patentque  cunei is  o/li  a  ° . 
Virtutenamque  previa* 

(a)  II 

neo,  fenza  feifmi,  e  fenzi  macchie 0  ■ 

(d)  In  comparazione  di  tutte 
1'  altre  di  quello  Sereniamo  Do- 
minio . 

(«)  S'  intende  ancora  Spofa  di 
Gesù  pei-  via  della  Religione  Cat. 
tolica  . 

(/)  Le  parti  componenti  dì  una 
Citta  non  fono  li  foli  (affi  ,  ma 
bensì  1'  unione  delh  fuoi  abnatori , 
così  di  quella  Cluefa  non  fono  già 
li  foli  f„ffi  ,  che  li  compongono, 
ma  ancora  le  Sante  Reliquie  , 
le  -quali  rtfplendenti  e  glorificate  , 
dovendo  un  di  effere  porzione  del 
Cielo  ,  formano  anche  adclfo  una 
celefle    Città  rifplendente  . 

(g)  11  termine  di  margarita  nel- 
le Sacre  Scritture  vien  prefo  per  co- 
fa  prcziofa  ,  così  le  porte  di  quella 
Chiefb  ellcndo  preziofe  ,  conforme 
abbiamo  dimollrato  nelle  due  ,  che 
corri fpondono  all'  Atrio  ,  ed  in 
quella  della  Sagrillia  ,  diconfì  rif«j 
plendeie    di    Margarite 


(a)  11  Cnftiano  la  su  va  Monatti  '  il  lue  ducitur  , 
condotto  . 

Comnaoflo   dalT  amore  di  Amore  Cbrijìè'  percituf 
Cri  Ito 

(b)  Ognuno    foffre    tor»-  Tormenta  qui fquis*  fuftinct. 
nienti» 


(V)  Colli  colpi  di  falute» 
voi  fcalpello ,  - 

(d)  E  conraddopiatepefr» 
coffe , . 

(e)  Politi  dai  maglio  dell' 
Artefice 

(/)*  Li   l'afti    cofìruifeono" 

cjuefta  Mole  / 
(g)  E  giunti  con  con  vene- 

voli  nodi 
Sono  porti  nelle  fommità  „• 


Scalprì  falubrh  ttt'tbus  t 
Et  tunfione   plurima  \ 
Fa  bri  polita-   mailer- 
Hanc  faxa  Molem  conflruunè 
Aptifque  jungla  nexibur 
Loca ni'ur  in  fa/lidio  « <■ 


(b)  Sia  dato  e5  a  tutte  ìe'  parti     Deeuz  patenti  debitunf 


II 


(a)  Cioè  iti  Paradifo,  mediantì 
gì'  incomodi  ,  che  fi  determina 
di  foftrire  ,  e  dirtribuire  elemo- 
fine  a  que' poveri  che  qui  vi  fi  ritro- 
vano .  ec. 

(  b  )  Li  tormenti  ,  che  foffre  il' 
Criftiano  j  è  X&  fatica  di  vincere  fé 
Retto  .  Oltre  di  che  realmente  fi 
trova  chi  fu  pofto  ai  tormenti ,  per 
eflerfi  portato  a  ristare  quella  Chic-' 
fa  ,  come  abbiamo  moftrato  in  uno 
di  que'  bronzi-  ne'  pergoletti  del 
Coro . 

(e)  Quali  colpi  più  falutevoli 
potevano  darli ,  che  quelli ,  che  in- 
nalziróho  quello  Augufto  Tempio  , 
nel  quale  doveva  rappacificarli  il 
Vicario  di  Crifto  col  Imperadore 
Federico,  e  riftabilirlo  fulia  fua  Se- 
de  di  Roma . 

(d)  A  tenore  della  durezza  de' 
faffi  corrifponde  la  quantità  dell'i 
colpi  Li  porfidi  ,  le  granite  ,  gli 
»!ab;iflri  orientali  ed  altre  p.istre  i» 


fimi!  natura,  prima  di  formare  queir 
opere  ,  che  fi  defiderano  ,  devono 
palìare  per  quantità  di  raddopiate 
percofle.- 

(eO  Qùal  pulizia  più  nobile,  che 
quella  delli  marmi  di  qaefta  Chie- 
fa  ,  dove  ognuno  è:  ridotto  a  per* 
fezione  di  luftro  . 

(/)  Il  termine  di  Mole  fignifk» 
fempre  una  cote  grandiofà. 

ig)  Cioè  connelTi  gl'uni  cogl'al- 
tri  fono  tutti  difpolti  a  quelli  ni- 
chii  dove  fi  vedono . 

(&)  Per  la  qua!  cola,  da  tutte  le 
parti  di  quello  Sereniffimo  Domi- 
nio ,  fiino  dati  li  dovuti  Inni  di 
ringraziamento  alla  Santiffima  Tri- 
nità ,  che  fi  compiacque' dell'  in- 
nalzamento, e  della  maeftà  di  que- 
llo Regio  Tempio  ,  da  cui  proce- 
dono infinite  le  grazie  ,  mediante 
l' interceffione  della  Sanriffima  \7zk^ 
gine. 


nò- 
li dovuto  oflequio  all'  Etec*  I*  ufquequaque  Aliijfim»  , 

no  Padre  , 

E  al  Tuo  Unigenito  Figlio-  Filioqne  Patris  urne» 

Aflieme  collo  Spirico  Santo,  Et  indyto   Paraclito  , 

Al  quale  lode,  poterti  ,  e  Cui  laus  ,  poteftas  ,  gtèfia 

gloria 

Sia  per  gli  eterni  fecoli .  /Eterna  Jìt  per  [ce  cui  a  0 
Così  Ga  *  Amen, 


Il       FINE. 
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